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�Capitolo 8



I MUTAMENTI STRUTTURALI SUBPROVINCIALI: SISTEMA PRODUTTIVO E TERRITORIO







	8.1�Presentazione dello studio��



8.1.1	I presupposti e la metodologia dell’analisi



Quest’ultima sezione del Rapporto nasce dall’esigenza di approfondire le conoscenze e le valutazioni sin qui proposte in riferimento alla dinamica di insieme del sistema economico provinciale, calandole nello specifico delle diverse realtà territoriali da cui esso risulta formato. L’ipotesi alla base di questo approccio, fondata su una percezione già diffusa tra osservatori e operatori economici, ci ha portato infatti a supporre la coesistenza sul territorio provinciale di modelli di sviluppo diversi e di ritmi di crescita asincroni. Come anticiperemo in termini molto generali nel Par. 8.1.2 e come sarà poi analiticamente illustrato lungo tutto il Par. 8.2, i paradigmi economico-territoriali che sono emersi dalla disamina condotta appaiono effettivamente molto diversificati tra loro, suggerendo così un’immagine di area metropolitana articolata in una pluralità di contesti e di poli di sviluppo, piuttosto che indirizzata su un sentiero di crescita omogeneo e univoco�. Così, alla nozione ormai acquisita del carattere composito del sistema economico milanese sotto una pluralità di dimensioni (settoriale, dimensionale, organizzativa ecc.), va aggiunto anche il parametro territoriale per cogliere appieno la ricchezza delle articolazioni presenti nell’area metropolitana, che sotto il profilo del ‘patrimonio morfologico’ rappresenta indubbiamente una risorsa per il sistema provinciale nel suo complesso, ma che in termini di dinamica economica implica un movimento a più velocità in cui non tutti risultano vincitori, e all’interno del quale si possono scorgere processi di rilocalizzazione destinati ad impattare significativamente sui modi di produrre e di ‘abitare il territorio’.

L’obiettivo di integrare l’analisi economica con quella del territorio ci ha indotto a procedere lungo un doppio binario. 

In primo luogo si è identificato un set di indicatori socio-economici e lo si è utilizzato per evidenziare caratteri e specificità, sia sotto il profilo strutturale che in termini dinamici, di sedici subaree provinciali che abbiamo inizialmente identificato nelle circoscrizioni per l’impiego�  (cfr. Fig. 1). 

La scelta delle aggregazioni territoriali è stata quindi effettuata a monte dell’analisi, senza invece il ricorso a tecniche statistiche per l’accorpamento dei comuni, sia perché alcuni dati erano già organizzati alla fonte secondo questo criterio, sia perché abbiamo voluto privilegiare l’aggiornamento degli indicatori (per la quasi totalità a fine ’97), che però si è concretizzato in tempi troppo avanzati rispetto alla data di chiusura del rapporto (maggio ’98) per potervi effettuare analisi quantitative sofisticate. Il risultato di questa linea di indagine ha così prodotto un quadro descrittivo delle peculiarità economiche che caratterizzano queste sedici circoscrizioni, piuttosto robusto sotto il profilo del supporto empirico, e mirato anche ad evidenziare tratti comuni a questi territori che consentano di aggregarli a loro volta in un numero più ridotto di aree relativamente omogenee al proprio interno.

I dati e gli indicatori utilizzati, in particolare, riguardano i seguenti aspetti:

evoluzione strutturale tra l’80 e  il ’93, in termini di numero e  tipologia di imprese e di addetti (fonte ASPO);

evoluzione del sistema imprenditoriale tra il 1993 e il 1997, con riferimento ad imprese operanti, iscritte e cessate e lettura della dinamica attraverso un indicatore di natalità complessiva nel quinquennio� (fonte Camera di Commercio di Milano);

insediamenti produttivi delle imprese multinazionali al 1.1.96 (fonte Reprint);

dinamica delle assunzioni tra il 1993 e il 1997, per tipologia professionale e tipo di contratto (fonte Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano);

lavoratori iscritti alle liste di mobilità al 22/12/97 (fonte Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano);

dinamica demografica tra il 1991 e il 1996 (fonte Istat).



Questo tipo di analisi è stato condotto in parallelo - sempre con riferimento alle sedici circoscrizioni per l’impiego - ad un esame di natura più prettamente territoriale e urbanistica.

Più nel dettaglio, si sono prese in considerazione in primo luogo le scelte di indirizzo del territorio da parte del soggetto pubblico locale, attraverso la lettura dei principali strumenti di governo approvati dalle amministrazioni comunali. Con il supporto di un’indagine realizzata dall’Ufficio Studi e Statistica della CCIAA di Milano�, si sono rilevati i contenuti dei piani urbanistici, esaminando soprattutto le destinazioni delle aree di espansione, l’anno di approvazione dei piani regolatori (d’ora in avanti PRG), e, nei casi più rilevanti, l’uso di particolari strumenti urbanistici attuativi (Piani per Insediamenti Produttivi, Accordi di Programma, Piani di Recupero Urbano ecc.).

Si è poi proceduto a valutare la presenza di aree dismesse all’interno delle singole circoscrizioni territoriali, utilizzando le risultanze dell’analisi di monitoraggio compiuta dall’Ufficio di Piano per la predisposizione del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia�, ed integrandole con quelle di fonte comunale per le aree localizzate nel capoluogo�. Questo per quantificare la rilevanza di un fenomeno che, come espresso nel commento elaborato dall’Ufficio di Piano e come i dati riveleranno, non può essere trascurato in una provincia caratterizzata da “dinamiche molto veloci di nascita/morte, di trasferimento di aziende e di unità locali in quasi tutti i settori produttivi”. Lo stesso documento di Piano evidenzia poi come la posizione centrale di buona parte delle aree rispetto ai centri urbani, e la mancanza di ampi spazi liberi per le espansioni urbane, costituiscano stimoli potenti per la valorizzazione delle opportunità offerte dal riutilizzo di tali aree.

In un certo senso le aree dismesse rappresentano tracce di ‘battute d’arresto’ nella dinamica economica che hanno impattato sul territorio, lasciando dietro di sé sedimenti di spazi svuotati delle loro funzioni produttive. Sotto questo profilo, abbiamo ritenuto opportuno accostare alla valutazione dell’estensione, dell’incidenza e della distribuzione delle aree dismesse anche una valutazione della consistenza dei lavoratori iscritti nelle liste di mobilità nelle diverse circoscrizioni; anche la loro presenza, infatti, è indicativa di ‘incagli’ nei processi di sviluppo che non hanno ancora trovato un nuovo orientamento - osservati in questo caso con la lente delle biografie lavorative anziché con quella delle destinazioni del territorio�.



Alla valutazione dei ‘punti morti’ in attesa di rivitalizzazione presenti sulla superficie  provinciale, si è infine affiancata una riflessione sulle direzioni di sviluppo del territorio basata sull’analisi delle concessioni edilizie� (d’ora in poi CE) rilasciate tra il 1993 e il 1997 dai Comuni per fabbricati non residenziali, disaggregati per settori economici di destinazione� e tipologia dell’intervento previsto (nuova costruzione o ampliamento). Essa funge da complemento empirico alla considerazione - svolta preliminarmente - delle politiche territoriali dei Comuni, consentendo di mettere a confronto le previsioni di espansione e destinazione del territorio formulate dall’attore pubblico con l’effettiva dinamica edificativa che si sta verificando sulle superfici comunali. 



	Riassumendo dunque le finalità che ci proponiamo di raggiungere con questo contributo, nonché i limiti cui esso soggiace, possiamo identificare come obiettivo prioritario l’intento di mettere in evidenza il polimorfismo della provincia milanese e i processi di rilocalizzazione delle attività economiche che sono in corso al suo interno. A questo scopo si è cercato di approntare una base di dati sufficientemente articolata e aggiornata da consentire analisi empiricamente fondate su questo ordine di questioni. In questa sede  proporremo i primi risultati - prevalentemente di tipo ricognitivo e descrittivo - di questo percorso di riflessione, includendo anche una parziale rassegna del supporto quantitativo utilizzato per consentire ad altri osservatori di integrare ed arricchire le valutazioni da noi avanzate.

	

	Un ultimo cenno alla struttura del capitolo.

	Il Paragrafo 8.1.2 è destinato ad un sintetico inquadramento complessivo delle principali ‘morfologie’ economiche e territoriali riscontrabili all’interno della provincia, sia in termini di evoluzione di lungo periodo che di tendenze dell’ultimo quinquennio, con il supporto di alcune tabelle e grafici riassuntivi che consentono una visione di insieme dei fenomeni considerati nelle sedici circoscrizioni.  Il paragrafo 8.2 è invece dedicato ad una disamina puntuale delle peculiarità di ogni circoscrizione, che, in base alle affinità emerse nel corso dell’analisi, sono state raggruppate a loro volta in sei aree: Nord Ovest, Nord Est, Brianza, Nord Milano, Sud, oltre alla circoscrizione della città di Milano, a sé stante. La trattazione prevede un primo inquadramento delle caratteristiche complessive dell’area, per poi considerare nel dettaglio le circoscrizioni facenti parti di essa.

	Ognuno di questi scenari, infine, è presentato secondo una medesima struttura espositiva, che prevede una descrizione iniziale della configurazione e della dinamica territoriale, per poi prendere in esame le trasformazioni economiche di lungo termine (dagli anni ’80 alla fase recessiva del ‘92-’93), e concludersi con la rassegna delle principali tendenze emerse nella destinazione economica del territorio negli ultimi 5 anni (1993-1997).





8.1.2	Sintesi dei risultati



8.1.2.1	Le trasformazioni del territorio: aree dismesse e nuove edificazioni



In quell’ambito compreso “tra la linea pedemontana e quella delle risorgive, in una porzione del territorio regionale di cui già Cattaneo sottolineava l’eccezionale significato demografico, economico e insediativo, è oggi possibile riconoscere una grande urbanizzazione in estensione che comprende al suo interno spazi aperti di dimensioni e caratteri alquanto differenti. ”�

Uno sguardo d’insieme a questa realtà composita evidenzia come “attualmente il territorio metropolitano, con una superficie di 195.000 ha, presenta 65.800 ha di suolo urbanizzato, che corrispondono al 34% del totale. Un ulteriore 9% è destinato dagli strumenti di pianificazione urbanistica a nuove espansioni; il rimanente 57% non è interessato dall’urbanizzazione e risulta prevalentemente agricolo, con una consistente quota (39%) vincolata a parchi di livello regionale e comprensoriale.�”

	Nell’ambito di questo scenario, due sono gli indicatori che utilizzeremo per cogliere dimensioni e direzioni delle più recenti trasformazioni territoriali. Come anticipato, si tratta delle aree dismesse e delle CE per costruzioni non residenziali.



La presenza di aree dismesse, in primo luogo, può essere vista non solo come indicatore di trasformazioni territoriali e processi di crisi e rilocalizzazione del settore industriale, ma anche come potenzialità di realizzazione di aree produttive attrezzate in ambiti a forte uso del suolo e scarsità di aree edificabili.



Tab. 1 - Totale aree dismesse, aggregate per circoscrizione (*)

Comune�aree dismesse (mq)�rapporto aree dismesse/sup terr��MILANO (**)�9.166.900�5,0%��Abbiategrasso�74.000�0,0%��Cesano Maderno�859.265�0,9%��Corsico�64.000�0,1%��Legnano�482.918�0,2%��Melzo�406.020�0,3%��Monza�680.562�0,9%��Rho�1.381.936�1,1%��Rozzano�195.064�0,1%��San Donato Milanese�149.600�0,1%��Sesto S. Giovanni�1.715.095�4,7%��Vimercate�207.788�0,2%��Carate Brianza�58.500�0,1%��Cassano d'Adda�135.900�0,1%��Magenta�132.923�0,1%��Seregno�167.990�0,3%��Totale provincia�15.878.461���Totale provincia esclusa Milano�6.711.561���(*) Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Piano Territoriale di Coordinamento - Primo schema generale 

(**) Fonte: Comune di Milano





Il dato che si impone su tutti ad una prima lettura della tabella 1 riguarda l’elevatissima incidenza sul totale provinciale delle aree dismesse localizzate nel comune di Milano, pari a poco meno del 58%. L’incidenza dei lavoratori attualmente iscritti alle liste di mobilità è invece del 42% circa, segno che, pur nel considerevole ordine di grandezza di entrambi i fenomeni, le trasformazioni produttive ancora in qualche modo ‘irrisolte’ mostrano un impatto più forte proprio nell’abbandono di vaste porzioni di territorio.



	La distribuzione delle aree dismesse sull’intero territorio provinciale evidenzia invece con chiarezza la diversa  densità di urbanizzazione e la storia produttiva dei vari comparti (Graf. 1). La concentrazione più elevata, al netto delle aree presenti nel capoluogo, si riscontra infatti nel Nord Milano (soprattutto a Sesto San Giovanni), dove raggiunge un valore pari al 46,1%.





Graf. 1 - Incidenza % aree dismesse e iscritti alle liste di mobilità sul totale della provincia (senza Milano)

�

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Piano Territoriale di Coordinamento, Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano





Come anche a Milano, in questa zona il fenomeno delle aree dismesse riflette il fenomeno dell’arresto di uno storico processo di industrializzazione con un’intensità molto maggiore rispetto all’indicatore comparativo del mercato del lavoro visualizzato nel Graf. 2. La stessa situazione si riscontra in Brianza, seconda per concentrazione di aree dismesse (26,3%) e invece terza per incidenza dei lavoratori iscritti alle liste di mobilità (22,7%). Inoltre, nelle circoscrizioni di Monza e Cesano Maderno in particolare risulta molto elevato il rapporto tra estensione delle aree dismesse e superficie territoriale, che raggiunge i valori massimi a Milano, Sesto e Rho, ma che anche qui si attesta su valori rilevanti e prossimi all’1% (Tab. 1). 

All’opposto, nel Nord Est il fenomeno delle aree dismesse risulta di dimensioni decisamente più contenute, ed anzi, come vedremo tra breve, in questa area l’edificazione di costruzioni destinate all’industria mostra negli ultimi anni una dinamica tra le più intense della provincia; molto più evidente è invece il segno lasciato dai processi di ristrutturazione sui lavoratori estromessi dai cicli produttivi, soprattutto a Melzo, aspetto comunque che va inquadrato nel quadro di elevato dinamismo che caratterizza questa circoscrizione e per il cui approfondimento rimandiamo al Par. 8.2. Infine, più contenuta appare l’incidenza delle aree dismesse nel Nord Ovest e ancor più limitata nella fascia Sud.





Le aree censite, in prevalenza di proprietà privata, sono per il 52% inglobate nei centri abitati, anche in posizioni centrali, e ciò conferma il dato relativo all’antica origine degli insediamenti industriali ormai in stato di dismissione. Le rimanenti aree sono localizzate ai margini dell’abitato (26%) e in territori esterni al centro urbano (18%). Si verificano casi in cui diverse aree dismesse sono in stretta vicinanza tra loro, dando vita a concentrazioni significative, come a Baranzate di Bollate, a Sud di Monza lungo la ferrovia, a Desio, a Gorgonzola.



Le dimensioni variano da superfici fondiarie inferiori ai 10.000 mq - soprattutto piccoli capannoni ed edifici terziari – ad estensioni superiori ai 100.000 mq; tra queste ultime vanno annoverate parte dell’Alfa di Arese, le aree Falck a Sesto San Giovanni, la Snia a Varedo, la Cantoni a Legnano, l’Autobianchi a Desio, la Lombarda Petroli a Villasanta. Le sole aree di Sesto San Giovanni e di Arese rappresentano rispettivamente il 24.3% e il 10% delle intere superfici dismesse provinciali.



Lo studio dei processi evolutivi del territorio, in base al percorso conoscitivo descritto in precedenza, ci porta poi a verificare quantità (volumetrie realizzate) e qualità (destinazioni d’uso) dell’edificazione che nel periodo di riferimento (1993–97) ha interessato la provincia, facendo precedere questa analisi da un rapido quadro di confronto per il periodo 1991-94 tra quest’ultima e gli ambiti nazionale, regionale e comunale (Tab. 2). 







Tab. 2 - Concessioni di edificazione. Fabbricati residenziali e non residenziali (volume in mc vuoto per pieno)

�FABBRICATI RESIDENZIALI�FABBRICATI NON RESIDENZIALI�TOTALE���Nuova costruzione�Ampliamenti�Nuova costruzione�Ampliamenti���Italia�������1991�93.213.740�11.116.977�103.628.468�31.143.294�239.102.479��1992�95.781.826�12.110.144�88.078.352�28.779.399�224.749.721��1993�84.150.879�11.192.978�72.363.751�22.080.546�189.788.154��1994�84.782.639�12.186.652�70.517.558�27.438.525�194.925.374��Lombardia�������1991�16.068.326�1.541.615�20.130.617�6.549.300�44.289.858��1992�16.367.459�1.726.392�17.486.579�4.985.935�40.566.365��1993�17.147.631�1.708.016�15.076.435�3.708.003�37.640.085��1994�17.663.961�2.148.341�14.397.373�5.645.010�39.854.685��Provincia di Milano (*)�������1991�6.058.289�345.480�7.005.962�1.586.752�14.996.483��1992�5.788.728�442.704�6.380.059�1.281.160�13.892.651��1993�6.083.830�426.201�4.868.734�1.181.687�12.560.452��1994�5.994.702�607.988�5.039.761�1.831.041�13.473.492��Milano�������1991�378.592�10.210�662.683�18.927�1.070.412��1992�378.611�25.807�390.721�166.815�961.954��1993�342.758�4.334�206.431�44.662�598.185��1994�169.891�13.618�412.233�588.536�1.184.278��

(*) Compresa la Provincia di Lodi

Fonte: Istat





Il trend delle volumetrie realizzate tra il ‘91 e il ’94 mostra un calo considerevole dei valori per il contesto nazionale (-18%), regionale (-10%) e provinciale (-10,15%), attenuato da segnali di ripresa registrati nel 94, in concomitanza con la ripresa congiunturale.  Fa eccezione il comune di Milano, al cui interno le edificazioni risultano invece nel ’94 maggiori del 10,6% rispetto ai livelli di 3 anni prima.

Analizzando però in modo disaggregato le concessioni per residenza e per attività produttive, emerge come, a fronte del dato nazionale dove il decremento è generalizzato, nella Regione al calo massiccio del non residenziale (–33,1%) si contrappone un incremento del residenziale (+11,1%), grazie anche ad una ripresa dei flussi migratori. Da notare, inoltre, il peso crescente (+39%) degli interventi di ampliamento, che passano dai 1,5 a 2,1 milioni di mc.. A livello provinciale� si evidenzia per i fabbricati residenziali una certa stabilità, con un aumento della richiesta di concessioni edilizie di 200 mila mc per interventi di ampliamento ed un forte calo delle volumetrie relative ad attività non residenziali. Il comune di Milano, in controtendenza rispetto agli altri ambiti territoriali, registra in questi primi anni ’90 un crollo delle volumetrie residenziali (-111,8%) ed un incremento di quelle produttive (+31,9%), a seguito del costante calo della residenza e dell’accentuarsi della specializzazione terziaria del capoluogo.  



Per ciò che riguarda invece il periodo più recente (quinquennio 1993-97) si rileva che nella provincia di Milano si sono rilasciate concessioni edilizie per complessivi 63,89 milioni di mc, con una media annua di circa 12,78 milioni di mc ed un andamento che ha avuto il suo valore massimo nel 1995 (Graf. 2). Di queste volumetrie, il 51,6% riguarda interventi produttivi (per complessivi 32,98 milioni di mc) e il restante 48,4% fabbricati residenziali (30,81 milioni di mc).



Graf. 2 - Concessioni edilizie rilasciate nella Provincia di Milano 
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Fonte: CCIAA MILANO – Ufficio Statistica



Disaggregando questi dati tra ampliamenti e nuove costruzioni, si osserva che il 23% delle CE rilasciate con destinazione produttiva sono relative ad interventi di ampliamento di attività già insediate, mentre per ciò che riguarda la residenza, l’incidenza degli interventi sul patrimonio esistente che hanno comportato un incremento di volumetria è più limitata e pari al 7,7% delle CE.

Per ciò che attiene alle destinazioni funzionali, si deve rilevare che le volumetrie sono relative per il 13% ad opere destinate ad attività commerciali, per il 2% ad attività agricole, per il 5% a servizi, per l’8,5% ad “attività non precisate” (cfr. nota n.9) e per oltre il 70% ad attività industriali – artigianali. Misurate in termini di superficie coperta, invece, le CE rilasciate per nuovi fabbricati produttivi riguardano tre milioni di mq; di questi oltre il 78% sono relativi ad attività industriali-artigianali, l’11% ad attività commerciali, il 4% ad attività agricole e “non precisate”, il 3% a servizi.

	Il Graf. 3 mette poi in evidenza la distribuzione delle CE rilasciate in questo periodo per circoscrizione e settore economico di destinazione, mentre il Graf. 4 mostra l’incidenza della volumetria di CE rispetto alla superficie territoriale di ogni circoscrizione (‘indice di incremento’).
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Fonte: CCIAA MILANO – Ufficio Statistica
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Fonte: CCIAA MILANO – Ufficio Statistica



In termini assoluti, emerge come la circoscrizione nella quale si sono registrate le maggiori richieste edificatorie ad uso non residenziale sia stata negli ultimi cinque anni quella di Melzo (area di punta del Nord Est milanese, come confermano anche gli indicatori economici). La sua attività edificatoria mostra un’evidente prevalenza della destinazione industriale, nonostante nell’ambito del Nord Est Melzo risulti il territorio più terziarizzato. E’ un segno evidente di come l’orientamento prevalente ad un’economia di servizi tipico di questa zona non rappresenti comunque una direttrice esaustiva del suo percorso di sviluppo, e proprio questa capacità di articolare in più direzioni la crescita rappresenta uno dei punti di forza dei sistemi territoriali più brillanti all’interno della provincia milanese, come specificheremo meglio in seguito. 

	Volumetrie molto elevate (sempre in termini di CE rilasciate) con destinazione industriale si riscontrano anche a Vimercate, Rho, Legnano e Monza, mentre la destinazione terziaria mostra una forte diffusione nelle circoscrizioni di Milano e Sesto, dove essa (includendovi anche il commercio) assorbe circa i ¾ delle CE non residenziali. 

	Non sempre, peraltro, ad un’intensa attività edificatoria per una data destinazione economica corrisponde un processo di crescita di quel settore. E’ il caso ad esempio di Monza, dove l’elevata espansione edilizia a destinazione industriale non è sorretta da un analogo processo di crescita (imprese e addetti risultano infatti in calo nella manifattura), ma è probabilmente condizionata da altre logiche che cercheremo di enucleare nello scenario ad essa dedicato.

	In rapporto alle superfici territoriali delle circoscrizioni, invece, la maggiore concentrazione di attività edificatoria si riscontra a Sesto (già caratterizzata da una densità edilizia elevatissima), nonostante in questa circoscrizione le volumetrie complessive concesse non appaiano in valore assoluto tra le più elevate della provincia. Questo primato, se da un lato esprime una forte propensione alla crescita - che in questo caso è il portato di un processo di trasformazione economica molto intensa, confermato anche dagli indicatori economici - dall’altro acutizza indubbiamente i problemi di vivibilità connessi ad una densità edilizia in continua crescita.

	L’intensità dell’espansione porta poi ad assumere elevati valori di questo ‘indice di incremento’ anche nella circoscrizione di Melzo, in due circoscrizioni brianzole (Monza e Carate Brianza), a Rho e nella stessa Milano. 

Va infine notato come i casi di CE soggetti a forme di finanziamento pubblico� sono ridottissimi nel periodo considerato (5% in termini di volumetrie); si tratta di un’indicazione utile soprattutto per valutare le politiche di sostegno al settore edilizio ed alle attività artigianali ed industriali attraverso la realizzazione di aree attrezzate da cedere a prezzi agevolati.





8.1.2.2	I mutamenti strutturali dei sistemi economici territoriali (1980-1993)



	Negli anni ’80 l’economia dell’area metropolitana milanese ha viaggiato a velocità molto diverse, divisa in particolare tra aree in cui cresceva l’occupazione e che hanno mantenuto questa prerogativa anche nei primi anni ’90 (Nord est), aree ad espansione occupazionale altrettanto sostenuta ma poi in contrazione nei primi anni ’90 (Sud), aree con lieve crescita degli addetti nello scorso decennio ma colpiti poi da una pesante battuta d’arresto nei primi anni ’90 (Brianza), ed infine aree già allora in fase di pesante ristrutturazione (Milano, Nord Milano, e per il Nord Ovest la circoscrizione di Legnano). Questi processi emergono con evidenza dal Graf. 5, dove le circoscrizioni appartenenti alle aggregazioni territoriali appena citate sono ordinate sulla base della performance occupazionale ottenuta tra l’80 e il ‘93. Considerando invece la variazione complessiva degli addetti lungo l’intero periodo, in vetta alla classifica risultano le circoscrizioni del Nord Est e del Sud, mentre fanalino di coda è il comune di Milano, appena preceduto da Legnano, Rho e Sesto.



Graf.  5 - Variazione % addetti nei periodi 1990/1980 e 1993/1991
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Fonte: Aspo



	Se misuriamo le trasformazioni economiche con la variazione del numero di imprese, l’espansione maggiore nei 13 anni si riscontra ancora una volta nella fascia Sud e in quella Nord Est, ma presenta un ritmo intenso anche a Milano, concentrato però nei primi anni ‘90. Nel capoluogo, dunque, si è assistito tra il ‘91 e il ‘93 ad un incremento significativo della popolazione imprenditoriale (da cui la sua forte incidenza sullo stock di imprese provinciali, pari a fine ‘93 al 46%), che però non ha generato processi di crescita del lavoro (l’incidenza degli addetti delle imprese milanesi sul totale provinciale scende dal 46,9% del ‘91 al 45,6% del ‘93). Inoltre, la sopravvivenza delle imprese milanesi tra il ‘91 e il ‘93 risulta la più ridotta tra tutte le circoscrizioni (di poco superiore al 77%, contro una media provinciale del 79,5% circa). Sotto alla media risulta invece il ritmo di espansione imprenditoriale in questi stessi anni nel Nord Ovest, e ancor più ridotto in Brianza. 



8.1.2.3	Le linee di segmentazione dell’economia provinciale milanese nelle tendenze evolutive dell’ultimo quinquennio (1993-1997)



	L’evoluzione di lungo periodo sopra riassunta ha consegnato quindi alla seconda metà degli anni ‘90 un insieme di sistemi di imprese, molto diversi tra loro sia in termini morfologico-strutturali che di potenzialità di crescita, che si trovano ad affrontare una competizione a raggio sempre più ampio con una dotazione e una qualità di risorse molto eterogenea.

	In termini molto sintetici vorremmo qui enucleare le linee più importanti lungo le quali si articolano le differenze tra i sistemi economici territoriali della provincia di Milano, così come emergono dall’analisi condotta area per area nel Par. 8.2. Se ripercorrendo l’evoluzione strutturale fino ai primi anni ‘90 si è enfatizzata la capacità di sviluppo espressa dall’area Nord Est e da quella Sud, e se anche i dati più recenti mostrano coma la dinamica economica provinciale sia per larga parte trainata dalle imprese localizzate in questi territori, è opportuno allora richiamare le peculiarità di questi modelli, mostrando inoltre come anche in altre circoscrizioni, che dalla lettura delle tendenze espresse sino ai primi anni ‘90 risultavano fortemente recessive, si riscontrino in realtà oggi processi di sviluppo di elevata intensità e di orientamento molto diverso rispetto al decennio precedente (come nel caso di Sesto San Giovanni).

	Innanzitutto, una panoramica sull’evoluzione più recente in termini di dinamica imprenditoriale. Il Graf. 6 riproduce in termini statici la dotazione imprenditoriale delle diverse circoscrizioni a fine ‘93, evidenziando la composizione settoriale delle diverse economie (manca la circoscrizione di Milano che, per la sua entità, avrebbe alterato le proporzioni del grafico). 

	Il Graf. 7 mostra invece l’evoluzione successiva, espressa da un indicatore di natalità complessiva nel quinquennio 1993-1997, piuttosto approssimativo ma efficace�. Risulta evidente dal confronto tra di essi come la posizione di forza posseduta inizialmente dalle varie circoscrizioni nel ‘93, in termini di incidenza sullo stock di imprese provinciale complessivo, si sia oggi in molti casi modificata se non addirittura ribaltata. Tra i winner spiccano senz’altro Sesto S.Giovanni (che nell’ultimo quinquennio ha rivelato, forse inaspettatamente, la maggiore capacità di generare nuove imprese in relazione alla dotazione iniziale), San Donato e Rozzano tra le circoscrizioni del Sud, Cassano d’Adda e Melzo tra quelle del Nord Est. Si tratta nella quasi totalità dei casi delle circoscrizioni a maggiore specializzazione terziaria, aspetto evidentemente legato ad una maggiore capacità di generare nuove attività economiche, ma tra esse figura anche Rho (al terzo posto) dove pure la vocazione dominante è quella manifatturiera. Tra i looser figura invece in primo luogo Milano, che se inclusa in questa classifica rivelerebbe il peggiore indicatore di natalità dopo quello di Seregno, ma soprattutto l’intera Brianza, le cui quattro circoscrizioni mostrano i valori più bassi in ambito provinciale.

	

Graf. 6 - Numero di imprese per circoscrizione e settore di attività al 31.12.93
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano su dati Aspo



Graf. 7 - Natalità imprenditoriale complessiva nel periodo 1993-1997
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano su dati Infocenter





I principali parametri che sembrano differenziare i sistemi territoriali più dinamici dagli altri possono essere allora sintetizzati nei seguenti punti.



	1. Un grado più elevato di strutturazione delle iniziative imprenditoriali. Tale aspetto è misurabile con diversi indicatori, quali ad esempio:

la dimensione di impresa in termini di addetti, più elevata rispetto alla media al Nord Est e al Sud, più ridotta invece in Brianza;

la concentrazione delle imprese non tanto nel segmento micro (1-2 addetti), particolarmente folto a Milano che appare in questo senso più ‘molecolarizzata’, quanto in quello di dimensione  compresa tra i 3 e i 5 addetti, che, pur nell’ambito di una scala operativa molto contenuta, denota comunque un maggior consolidamento dell’attività e dell’orizzonte strategico (è noto - come ribadito in altra parte di questo rapporto dedicata alla sopravvivenza di impresa - che le ditte individuali senza dipendenti mostrano una probabilità di uscita dal mercato molto più elevata di quelle con dipendenti);

la presenza di imprese medio-grandi (come ad esempio a Rho), in grado di imprimere una direzione ai processi di sviluppo e di svolgere a livello sistemico quelle funzioni strategiche che risultano precluse alle imprese di dimensione ridotta;

richiamando gli indicatori di natura urbanistica, anche l’attività edificatoria in un dato settore può essere considerata un indicatore di solidità dello sviluppo economico in quella direzione. Ad esempio, le circoscrizioni situate a Est della fascia Sud  (San Donato, Rozzano) condividono con quelle più occidentali (Abbiategrasso, Corsico) un’elevata natalità di imprese terziarie, ma solo nelle prime - che sono poi quelle caratterizzata da una maggiore robustezza delle imprese secondo i parametri sin qui descritti - tale linea di espansione è sorretta da elevate volumetrie di CE in questo settore.



	2. Un percorso di sviluppo non univoco o monosettoriale, ma in grado di integrare una determinata specializzazione con un contesto economico articolato e dotato delle necessarie funzioni di supporto alle attività dominanti. 

Nelle circoscrizioni della fascia Sud, ad esempio, la specializzazione è marcatamente terziario-commerciale nell’area più ad Est e manifatturiera in quella ad Ovest, ma negli ultimi anni la dinamica espansiva si caratterizza per una tendenza al riequilibrio settoriale di queste ‘monoculture’, per cui a San Donato (propaggine Est dell’area) si registra il più alto tasso di incremento delle assunzioni nella manifattura di tutta la provincia, mentre ad Abbiategrasso (estremità Ovest) risultano molto elevate sia la natalità dei servizi alle imprese che le nuove edificazioni destinate al settore commerciale. Abbiamo inoltre già citato l’esempio di Melzo, dove la crescita dominante del terziario si accompagna con la più alta volumetria in ambito provinciale di CE a destinazione industriale. 

Del resto, la tendenza al bilanciamento dei processi di crescita si sta diffondendo in varia misura in tutto il territorio, come emerge anche dal fatto che proprio nelle circoscrizioni in cui era più forte fino a pochi anni fa la monocultura industriale, è risultata tanto più intensa negli ultimi 5 anni la natalità nel settore dei servizi alle imprese.

In questo senso, la terziarizzazione della struttura economica non rappresenta di per sé un fattore di vantaggio in assoluto, né una tendenza ineluttabile delle trasformazioni produttive in corso, anche se i numeri complessivi provinciali ne evidenziano il prevalere a livello aggregato (-2,6% imprese nell’industria manifatturiera, +8% nei servizi). Tra le aree più forti figurano infatti anche circoscrizioni a forte vocazione industriale, come ad esempio Vimercate e Cassano d’Adda, che realizzano tassi di crescita delle imprese operanti tra i più alti della provincia (rispettivamente +8,9% e +7,2% tra il ’93 e  il ‘97), riuscendo anche ad incrementare significativamente la domanda di lavoro dipendente in tale settore (rispettivamente +65,2% e +62% tra il ’91 e il ’97), o ancora come la stessa Rho, che condivide gli alti tassi di crescita di Sesto pur in un ambito molto più marcatamente industriale.

Del resto, un tessuto industriale consolidato e dinamico risulta attrattivo anche per gli insediamenti produttivi delle imprese multinazionali, che, come evidenziato dal Graf. 8, mostrano la più elevata propensione alla localizzazione dei propri stabilimenti proprio nel Nord Est (di cui fanno appunto parte circoscrizioni come Vimercate e Cassano a caratterizzazione industriale) e nel Nord Milano (soprattutto a Rho, il polo più attrattivo per le multinazionali dopo Milano), oltre che nella Brianza a forte tradizione manifatturiera. Da segnalare, in particolare, il fatto che mentre le sedi delle multinazionali mostrano la concentrazione più elevata nella circoscrizione di Milano (41%), in termini di distribuzione sul territorio provinciale degli stabilimenti è il Nord Est a prevalere (22,2%).



Graf. 8 - Distribuzione % stabilimenti delle multinazionali nella provincia di Milano
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano su dati Reprint

	



	3. Un altro ordine di fattori di successo delle imprese localizzate nei territori che fanno da motore allo sviluppo dell’economia provinciale è identificabile nelle caratteristiche professionali che ne connotano gli organici. Pur con un elevato livello di aggregazione e in termini temporali piuttosto datati (31.12.93), i dati a disposizione consentono di rintracciare nelle imprese della maggior parte dei territori winner un’incidenza di funzioni di servizio e di ruoli direzionali superiori alla media. Misurando tali variabili con indicatori quali - rispettivamente - l’incidenza sul totale di addetti degli impiegati (‘terziarizzazione implicita’) e dei dirigenti, si può notare come tali valori risultino molto elevati all’interno delle imprese localizzate in territori leader nella crescita economica come ad esempio Melzo, dove l’incidenza dei dirigenti è del 3,8% contro il 3,5% medio provinciale, mentre gli impiegati pesano per il 55,6% contro il 52,3% provinciale. Si tratta di valori tanto più considerevoli se si considera che nella media provinciale qui riportata è compreso il comune di Milano, che per le sue caratteristiche strutturali e funzionali presenta ovviamente i livelli più elevati di questi indicatori. Rispetto alla stessa Milano, perdipiù, va notata la situazione particolare dei servizi alle imprese, dove l’incidenza dei dirigenti sugli addetti complessivi tocca a Melzo un valore dell’8,6%, contro il 5% del capoluogo, che invece possiede il primato di ‘direzionalità’ nell’ambito delle imprese manifatturiere. Quindi, accanto al processo di diffusione delle attività terziarie al di fuori dei confini del capoluogo di provincia, evidenziato dai differenziali di crescita tra centro e ‘periferia’, quella che si sta producendo - almeno nei territori più sviluppati - è anche una rilocalizzazione delle funzioni strategiche, delle competenze di governo dell’impresa, che rappresenta sicuramente uno degli aspetti più interessanti da tenere sotto osservazione.





	4. Infine, nei territori in fase di crescita più sostenuta sono riscontrabili caratteri di elevata dinamicità di flussi in ingresso e in uscita per tutti i principali aggregati socio-economici (popolazione, imprese, lavoratori dipendenti). Ciò non sempre si traduce in una crescita degli indicatori di stock, o comunque, a parità di incremento delle grandezze statiche, risultano in genere più forti i territori che ottengono il medesimo risultato attraverso dinamiche di flusso più intense. Nel caso della popolazione, ad esempio, non è tanto dalla variazione della popolazione che si possono cogliere nella maniera più adeguata i processi di evoluzione demografica, quanto dalla valutazione di quanto incidano le nuove iscrizioni all’anagrafe sul totale dei residenti. Il ‘tasso di immigrazione’, infatti, costituisce un indicatore più specifico e adeguato ad isolare l’aspetto di ’attrattività  residenziale’ della zona. 

	Come si può notare dal Graf. 9, le circoscrizioni in cui tale valore è più elevato sono le stesse che ottengono risultati migliori anche sulla base degli altri indicatori analizzati. 













Graf. 9 - Tasso di immigrazione della popolazione nel 1996
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat



Lo stesso principio vale per la natimortalità imprenditoriale, ovvero l’insieme dei flussi di imprese che nascono e che muoiono. In Brianza, ad esempio, la dinamica più ridotta dei flussi di imprese sia iscritte che cessate, rispetto ai territori che abbiamo identificato come winner, costituisce un segnale che dice qualcosa di più, o comunque di complementare al dato di per sé positivo relativo all’espansione dello stock di imprese in questa area, indicando a fianco di una maggiore tenuta delle iniziative imprenditoriali anche una minore capacità di generarne di nuove. Un elevato turnover, invece, laddove non pregiudichi la stabilità dello sviluppo complessivo e non si associ a una mancanza di solidità del sistema delle imprese nel suo complesso, funge spesso anche da veicolo per l’introduzione dell’innovazione a livello sistemico.
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(figura 1)
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	8.2�L’analisi per circoscrizione e aggregazione territoriale��



8.2.1	Il comune di Milano



8.2.1.1	Configurazione e dinamica territoriale



Il capoluogo presenta una densità abitativa ufficiale - che non tiene dunque conto del numero considerevole d’individui che ogni giorno entrano in città per motivi di studio e lavoro - di 7.147 ab/Kmq (contro i 1.893 della media provinciale), ed un’edificazione che ad oggi occupa quasi interamente il territorio comunale, lasciando libere poche aree, per lo più coincidenti con verde pubblico ed aree agricole appartenenti al Parco Sud.

Le aree dismesse di Milano� sono valutate al 1996 in 9.166.900 mq., pari al 58% del totale provinciale, ed incidono sulla superficie del territorio comunale in misura molto elevata - pari al 5%. Il territorio, quindi, è stato coinvolto nei processi di trasformazione economica in misura molto pesante, più di quanto emerga ad esempio dall’incidenza sul totale provinciale dei lavoratori estromessi dai cicli produttivi ed iscritti alle liste di mobilità (Tab. 3). 



Tab. 3 - 	Incidenza sul totale provinciale delle aree dismesse e degli iscritti  alle liste di mobilità presenti nell’area Nord Ovest



�Incidenza sul totale provinciale�����Aree dismesse (mq)�57,7��Iscritti alle liste di mobilità (22/12/97)�41,9��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Piano Territoriale di Coordinamento,� Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano



E’ previsto dai piani urbanistici un recupero delle aree dismesse per verde e servizi pubblici (6.808.800 mq), residenza (1.135.900 mq) ed attività produttive (terziario 201.000 mq., commercio 659.000 mq., industria 363.000 mq). Va peraltro tenuto conto che, alla fase di previsione dello strumento di pianificazione comunale (vedi PRG o Documento Direttore), non sempre segue il recupero vero e proprio, dovendo quest’ultimo svilupparsi a seguito di una effettiva richiesta del mercato, e della possibilità di incontro tra destinazioni d’uso, disponibilità di finanziamento pubblico e/o privato e prezzo di vendita delle aree. A questo proposito infatti, possiamo ricordare il caso di Montecity - Montedison (inserito nel Documento Direttore) che, seppure avesse una previsione di recupero molto simile a quella di Bicocca, non ha ricevuto il necessario consenso e a tutt’oggi non ha ancora trovato una modalità di utilizzo.

Sono comunque in atto procedure di recupero a seguito di un accordo - stipulato tra Comune, Regione e Ministero dei Trasporti per i Programmi di Riqualificazione Urbana - che stanzia 34 miliardi per il recupero di sette aree milanesi (ex Tibb di Piazzale Lodi; ex Om di Porta Romana; ex Maserati  in via Rubattino; aree di Via Calchi Taeggi, Bisceglie -Lorenteggio, Quarto Oggiaro - via Palizzi, via Filippo da Liscate). L'intervento prevede la realizzazione di tre parchi urbani (ex Om, ex Maserati, Quartoggiaro),  la realizzazione di 5.400 nuovi alloggi (il 50% dei quali d’edilizia agevolata e convenzionata), e di aree produttive e edifici industriali, seppure di dimensioni ridotte. 



Tab. 4 - Principali aree dismesse in fase di recupero nel comune di Milano

Ambito di recupero�Stato di Pianificazione�Superficie territoriale��Bicocca�Piano Particolareggiato 1994�240.000��Portello Sud�Piano Particolareggiato�230.000��Bovisa �Accordo di Programma Politecnico-Comune di Milano-Regione�227.000��Quarto Oggiaro�Piano di Recupero Urbano 1995�453.870��Innocenti�Piano di Recupero Urbano 1995�611.207��Om- Leoni�Piano di Recupero Urbano 1995�313.652��Tibb - Lodi�Piano di Recupero Urbano 1995�68.832��Lorenteggio�Piano di Recupero Urbano 1995�166.311��Calchi - Taeggi�Piano di Recupero Urbano 1995�147.783��TOTALE��2.458.655��

Fonte: Comune di Milano



La richiesta di concessioni edilizie per fabbricati destinati ad uso non residenziale incide a Milano per il 10,6% del totale provinciale, un valore secondo soltanto a quello registrato nella circoscrizione di Melzo, che si traduce in un indice di incremento� pari a 192 mc/ha (un po’ superiore a quello medio provinciale). 

Completamente diversa rispetto alla maggior parte delle altre circoscrizioni è la composizione settoriale di queste costruzioni, sbilanciata verso la voce che in Tab. 5 compare come ‘altro’ e che, di fatto, si riferisce principalmente ad edifici destinati ad uffici.  Essa incide per il 48,1 sul totale delle CE rilasciate a Milano, e per il 60% su quelle ad uso uffici rilasciate nell’intero ambito provinciale; insieme ad essa si può poi considerare anche il 23,5% destinato ai servizi, a quello quindi che possiamo ritenere il ‘terziario esplicito’. Nonostante l’ampia eccedenza di edifici per attività terziarie e direzionali realizzati negli anni ’80, quindi, si mantiene inalterata la tendenza a concentrare nel cuore della metropoli la costruzione di fabbricati destinati al settore dei servizi. Specularmente ridotte sono le CE per attività industriali-artigianali, che rappresentano il 23,5% del totale comunale, a fronte di una incidenza media nell’intera provincia pari al 76,7%.

Risulta inoltre piuttosto elevata - sempre in rapporto al dato provinciale - l’incidenza delle concessioni rilasciate per ampliamenti di edifici esistenti (30,8%, contro il 23,3% provinciale), mentre inferiori risultano quelle per nuove costruzioni, come è logico aspettarsi in un contesto a densità edilizia già elevata.





Tab. 5 - 	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali aggregati secondo la destinazione quinquennio 1993-97



Circoscrizione�TOTALE�Agricoltura�Industria�Commercio�Alberghi�Servizi�Altro�����������Comune di MILANO�3.502.131�0,20%�21,80%�6,30%�0,00%�23,50%�48,10%��Totale�32.980.942�2,20%�76,70%�13,50%�0,5%�5,10%�8,60%��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano, 1998





Tab. 6 - 	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali Volumetrie concesse per nuove costruzioni ed ampliamenti quinquennio 1993-97



Circoscrizione�Nuove �Costruzioni�%�Ampliamenti�%�TOTALE�% sul totale�Incremento �(mc/ha)�����������Comune di MILANO�2.424.329�69,20%�1.077.802�30,80%�3.502.131�10,60%�192,00��Totale�25.294.550�76,70%�7.686.392�23,30%�32.980.942�100,00%�167,80��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano, 1998





8.2.1.2	Le trasformazioni economiche





L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

Milano è la circoscrizione provinciale che presenta nel periodo 1981-1993 la più alta perdita occupazionale (-13,1%, contro una media provinciale di -6,5%); la riduzione è fortemente concentrata nel biennio ‘92-’93 (-8,3%), ma è stata anticipata da un processo di ridimensionamento che ha avuto inizio già negli anni ’80 (come anche a Sesto, Legnano e Rho), quando invece nella maggior parte delle circoscrizioni il trend era ancora espansivo. Nei primi anni ’90 cresce invece sensibilmente il numero di imprese, che porta con sé la frammentazione di un tessuto economico in cui lo stock complessivo di addetti continua a ridursi. La dimensione media di impresa che ne deriva è allineata a fine ’93 a quella media provinciale (4,9 addetti), mentre era leggermente superiore ad essa negli anni precedenti; inoltre, a Milano risultano più concentrate le microimprese (1-2 addetti), che pesano sul totale per il 93,4% ed occupano il 42,4% degli addetti, e che sono poi tra le poche in cui l’occupazione riesce a crescere tra l’81 e il ’93, mentre in ambito provinciale questo segmento si riduce e cresce invece l’incidenza di quello compreso tra i 3 e i 5 addetti.

A fine ’93, complessivamente, il comune di Milano arriva ad assorbire il 46% delle imprese provinciali ed il 45,6% di addetti, riducendo quindi il proprio peso sulla struttura produttiva provinciale che nell’81 era rispettivamente di 48,6% e 49,1%.

La specializzazione settoriale del comune di Milano è evidentemente terziaria, come dimostra il fatto che a fine ‘93 solo 1 addetto milanese su 4 è occupato nell’industria, mentre il 40% lavora nel terziario non commerciale e il 28,6% in quello commerciale (Tab. 7).



Tab. 7 - Struttura economica in termini di incidenza di addetti per settore (valori %) - 1/1/1994

�Agricoltura�Manifattura�Costruzioni�Commercio�Servizi�Di cui servizi alle imprese����������Comune di Milano�0,1�25,2�5,1�28,6�39,9�17,7��PROVINCIA�0,1�38,3�6,2�26,4�28,3�12,8��

Fonte: Aspo



Ciò comporta una elevata concentrazione degli addetti terziari provinciali nel comune di Milano (64,3% a fine ’93, sempre escludendo il commercio), che però è andata riducendosi tra il ’91 e il ’93 a seguito di un processo di redistribuzione delle attività terziarie extra-urbano, dove si è registrata una crescita dei relativi addetti pari al 48% contro il +7% di Milano. Vedremo di seguito come questo processo sia tuttora operante, soprattutto a beneficio delle circoscrizioni del Nord e del Nord Est milanese.

Oltre all’elevata terziarizzazione esplicita, risulta alto anche il grado di terziarizzazione implicita, cioè di presenza degli impiegati all’interno delle imprese. Al 31.12.93, questi rappresentano il 61,4% degli addetti, contro il 52,3% provinciale, e il divario risulta ancora maggiore all’interno della manifattura (55,6% contro 42,6%), a testimonianza del fenomeno già noto - ed enfatizzato anche dagli indicatori di natura urbanistica - della forte concentrazione di funzioni di servizio e direttive nel comune di Milano. 





Le tendenze più recenti (1993-1997)

La dinamica delle imprese è rimasta limitata nel comune di Milano anche negli anni più recenti, con un incremento delle operanti� pari solo a +1,5% (+3,6% provinciale), e nettamente rallentata rispetto al biennio ‘91-’93. Si riducono pesantemente le imprese manifatturiere (-4,5%) e in misura minore quelle del commercio e dei pubblici esercizi; a crescere, soprattutto nel ’97, sono invece le imprese di costruzioni e i servizi, entrambe con un’intensità maggiore che nel resto della provincia. 



Tab. 8 - Variazione imprese operanti (%) e indicatore di natalità complessivo - 1993-1997

�Var. % imprese operanti 1997/1993�Natalità complessiva periodo 1993-1997���Città di Milano�Provincia�Città di Milano�Provincia��TOT�1,5�3,6�30,8�34,4��Industria manifatturiera�-4,5�-2,6�22,3�23,1��Costruzioni�5,4�9,1�39,4�45,0��Commercio�-0,9�1,0�nd�35,6���Servizi�4,9�8,0�-�-��Servizi alle imprese�5,9�8,8�30,1�34,9��Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter



La maggiore crescita dello stock di imprese a livello provinciale rispetto al comune di Milano è determinata da un maggior tasso di natalità, e non invece da una minor tenuta delle imprese. Le imprese milanesi mostrano quindi una buona sopravvivenza complessiva, anche leggermente superiore a quella provinciale, ma il territorio comunale non sembra essere dotato della funzione di ‘incubatore’ di nuove imprese, la cui dinamica in entrata risulta molto più elevata in altre circoscrizioni. Piuttosto, il comune di Milano esercita una forza attrattiva sulle multinazionali, non solo terziarie ma anche manifatturiere. Di queste ultime, infatti, il 21% sceglie Milano per la localizzazione dei suoi stabilimenti, ed il 44% per l’insediamento delle proprie sedi direttive.

I flussi di avviamenti al lavoro dipendente si sono ridotti pesantemente nell’industria (-33,8% tra il ’91 e il ’97),  parallelamente al calo imprenditoriale, mentre nel terziario hanno mostrato una seppur debole espansione (+5,8%). Quest’ultima sconta però un’elevata quota di part time (24,4%), forma di flessibilità che a Milano mostra la maggiore diffusione e che è evidentemente connessa ad un modello di sviluppo terziarizzato, per cui le unità lavorative implicate sono presumibilmente inferiori. Nel capoluogo conoscono inoltre la più elevata diffusione in ambito provinciale le assunzioni precarie (37,9%), aspetto che rende ancora meno brillante la performance occupazionale milanese. Segnali migliori provengono invece dalla quota di operai specializzati, pari al 50,6% del totale e in tendenziale crescita, che rappresenta un valore secondo soltanto a quello riscontrabile a Sesto.



Tab. 9 - Avviamenti al lavoro dipendente - incidenza, composizione e dinamica

�Milano�Provincia��Avviamenti 1993-1997����Incidenza su tot. provincia�47,7�100,0��% nell’industria�18,9�38,0��% nel terziario�78,1�58,8��Variazione % flusso avviamenti 1997/1991����Totale�-7,1�-1,0��Industria�-33,8�-13,1��Terziario�+5,8�+10,8��Variazione % stock popolazione residente 1996/1991�-4,7�-0,2��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter





Il quadro recessivo complessivamente delineato si completa rilevando una forte riduzione dei residenti, probabilmente legata anche alla bassa domanda di lavoro espressa dalle imprese. Essa risulta di intensità pari a -4,7% contro il -0,2% provinciale, pur con un rallentamento tra il ’95 e il ’96 consentito dall’inversione del saldo migratorio (tradizionalmente negativo nella Milano degli anni ’90) che da -10.238 risale a 3.239. Nell’ultimo anno osservato, quindi, si può cogliere un segnale di recupero di attrattività del comune di Milano per la popolazione, testimoniato dalla crescita del tasso di immigrazione (dal 2,1% del ’94 al 2,8% del ’96, poco sotto quello provinciale complessivo che è del 3%), e da una riduzione del tasso di emigrazione, addirittura sotto a quello provinciale (2,5% contro 2,7%).





8.2.2	Il Nord Ovest: le circoscrizioni di Legnano e Magenta



8.2.2.1	Configurazione e dinamica territoriale



	Il Nord-Ovest  presenta aree a forte densità edilizia lungo i grandi assi di comunicazione e nella prima corona milanese, Comuni delimitati da aree verdi a parco ed attività agricole nei restanti ambiti. La densità residenziale presenta un’intensità difforme tra Magenta, dove è contenuta, e Legnano, dove invece è medio - alta.

	Le aree dismesse appaiono di dimensioni contenute e complessivamente pari, in termini di superficie coperta, al 3,9% del totale di quelle presenti sul territorio provinciale (9,2% se non si considera la città di Milano); la loro estensione risulta poco significativa anche se misurata in termini di incidenza sulla superficie territoriale della circoscrizione (meno dello 0,2%). Del resto, anche un indicatore (per certi versi affine al precedente) come quello costituito dai lavoratori iscritti alle liste di mobilità�, mostra un’incidenza sul totale provinciale relativamente contenuta allo stato attuale (dicembre ‘97 - Tab. 10), per quanto i consistenti esuberi dichiarati in grossi e storici insediamenti industruiali come l’Ansaldo Energia e l’ex Franco Tosi (entrambi a Legnano) potrebbero portare presto ad un significativo incremento di queste cifre.

	Anche gli strumenti di pianificazione, che per la quasi totalità risalgono a prima del 1990, testimoniano una bassa intensità dei processi di trasformazione territoriale, prevedendo solo in pochi casi aree di espansione di dimensioni considerevoli (Magenta, Inveruno, Robecchetto).



Tab. 10 - Incidenza sul totale provinciale delle aree dismesse e degli iscritti  alle liste di mobilità presenti nell’area Nord Ovest

�Incidenza sul totale provinciale�Incidenza sul totale provinciale senza Milano������Aree dismesse (mq)�3,9�9,2��Iscritti alle liste di mobilità (22/12/97)�5,1�8,8��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Piano Territoriale Di Coordinamento, �Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano



	La considerazione delle volumetrie realizzate in questa area, invece, consente di individuare più nel dettaglio alcuni ambiti di espansione significativi, pur tenendo conto che quest’intera aggregazione nord-occidentale incide sul totale delle CE rilasciate in provincia per il 13,9%, meno quindi del peso della sola Melzo (cfr. infra). Esse risultano fortemente concentrate in alcuni comuni del Legnanese, e, sotto il profilo della destinazione settoriale, decisamente orientate verso l’utilizzo industriale a Legnano (84%), mentre a Magenta appaiono di proporzioni relativamente elevate le concessioni ad uso terziario, che coprono una quota del totale molto superiore al valore medio provinciale di riferimento.



Tab. 11 - 	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali aggregati secondo la destinazione quinquennio 1993-97



Circoscrizione�TOTALE�Agricoltura�Industria�Commercio�Alberghi�Servizi�Altro�����������Legnano�2.877.801�2,80%�84,00%�8,90%�0,1%�3,30%�0,90%��Magenta�1.713.467�6,30%�69,60%�10,00%�0,0%�9,30%�4,80%��Totale�32.980.942�2,20%�70,0%�13,50%�0,5%�5,10%�8,60%��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano, 1998



Tab. 12 - 	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali Volumetrie concesse per nuove costruzioni ed ampliamenti quinquennio 1993-97 



Circoscrizione�Nuove costruzioni�%�Ampliamenti�%�TOTALE�% sul totale�Incremento (mc/ha)�����������Legnano�2.153.648�74,80%�724.153�25,20%�2.877.801�8,70%�129,60��Magenta�1.339.908�78,20%�373.559�21,80%�1.713.467�5,20%�131,10��Totale�25.294.550�76,70%�7.686.392�23,30%�32.980.942�100,00%�167,80��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano, 1998





8.2.2.2	Le trasformazioni economiche



	Nei territori di Legnano e di Magenta si delinea un processo evolutivo che conserva ancora molti tratti del modello industriale entro il quale si è realizzata la crescita economica di quest’area, ma vi sono al contempo alcuni segnali di riorientamento verso una terziarizzazione di complemento al sistema produttivo, di intensità però non ancora sufficiente a modificarne i connotati essenziali del sentiero di sviluppo. 



	Dopo una significativa battuta d’arresto della dinamica economica nei primi anni ‘90, di cui risente più gravemente Legnano e al termine della quale l’area nord-occidentale mantiene comunque la sua forte vocazione manifatturiera, gli ultimi 5 anni (1993-1997) vedono uno sviluppo molto intenso e superiore alla media regionale, in termini sia imprendioriali che occupazionali (fatta eccezione per il settore manifatturiero legnanese che perde l’1,3% di imprese, perdita comunque più contenuta rispetto a quella complessiva provinciale). Partendo da una dotazione industriale molto estesa, e viceversa da una offerta di servizi alle imprese ridottissima, nel quinquennio considerato questi ultimi mostrano tassi di crescita molto elevati, che gli indicatori economici - a differenza di quelli urbanistici presentati poc’anzi - vedono concentrarsi soprattutto a Legnano, dove la specializzazione manifatturiera iniziale è ancora maggiore e quindi i margini di incremento del terziario sono superiori. 



	Questo tendenziale riorientamento della direzione di crescita, come si diceva, mantiene al tempo stesso alcuni caratteri propri di una cultura industriale di stampo più tradizionale. Esso infatti non altera sostanzialmente l’incidenza degli avviamenti nell’industria sul totale, che tra Legnano e Magenta non supera il 30%; non porta ad un incremento della terziarizzazione interna, dato che l’incidenza degli impiegati sui flussi di assunzioni nel quinquennio rimane tra le più basse della provincia (soprattutto a Legnano), nè ad un innalzamento significativo della quota di operai specializzati; non favorisce un accesso agli strumenti della flessibilità del lavoro in modo equilibrato, ma implica un loro utilizzo sottodimensionato rispetto a molte altre circoscrizioni della provincia (Magenta), oppure fortemente sbilanciato verso le forme lavorative più precarie (Legnano). 





Tab. 13 - Struttura economica in termini di incidenza di addetti per settore (valori %) - 1/1/1994

�Agricoltura�Manifattura�Costruzioni�Commercio�Servizi�Di cui servizi alle imprese����������Legnano�0,2�57,9�8,1�20,2�13,3�5,4��Magenta�0,1�51,5�8,7�24,8�14,5�5,0��PROVINCIA�0,1�38,3�6,2�26,4�28,3�12,8��

Fonte: Aspo



Tab. 14 - Variazione imprese operanti (%) e indicatore di natalità complessivo - 1993-1997

�Var. % i mprese operanti 1997/1993�Natalità complessiva periodo 1993-1997���Legnano�Magenta�Provincia�Legnano�Magenta�Provincia��TOT�7,0�6,4�3,6�37,4�37,4�37,4��Industria manifatturiera�-1,3�1,1�-2,6�24,0�25,5�23,1��Costruzioni�15,2�13,7�9,1�48,9�45,9�45,0��Commercio�3,6�2,8�1,0�35,1�34,2�35,6��Servizi�16,6�11,9�8,0�����Servizi alle imprese�20,7�14,3�8,8�48,2�44,3�34,9��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter



Tab. 15 - Avviamenti al lavoro dipendente - incidenza, composizione e dinamica

�Legnano�Magenta�Provincia��Avviamenti 1993-1997�����Incidenza su tot. provincia�4,2�2,1�100,0��% nell’industria�65,4�67,3�38,0��% nel terziario�31,6�28,9�58,8��Variazione % flusso avviamenti 1997/1991�����Totale�+30,9�+29,1�-1,0��Industria�+10,8�+29,9�-13,1��Terziario�+74,5�+27,1�+10,8��Variazione % stock popolazione residente 1996/1991�3,8�2,7�-0,2��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter



	Infine, si possono evidenziare in termini di inquadramento generale altre due caratteristiche che accomunano i territori del Nord Ovest, e al contempo li differenziano dal sistema produttivo nord-orientale. La prima riguarda la struttura dimensionale, che appare più ridotta rispetto alla media provinciale sia in termini di dimensione media che di concentrazione delle imprese nelle classi di addetti inferiori. 

	La seconda concerne invece le modalità secondo le quali cresce il sistema delle imprese. Mentre infatti l’altrettanto sostenuta dinamica del Nord Est è il prodotto di un turnover molto elevato delle imprese - con flussi sia in entrata che in uscita molto elevati e con i primi, ovviamente, superiori ai secondi - qui la natalità, pur notevole, non basta a spiegare la forte crescita dello stock di imprese, che poggia anche su una mortalità più contenuta. Lo stesso tipo di fenomeno si riscontra nei movimenti demografici, che vedono un aumento dei residenti di entità rilevante, grazie ad un buon saldo immigratorio determinato molto più da un basso tasso di abbandono del territorio che da elevati flussi in ingresso.  Dunque, sembra di poter evidenziare un percorso di sviluppo più ‘statico’, meno tumultuoso, che implica minori trasformazioni interne e comporta invece un adeguamento più graduale a quel cambiamento di cui pure avverte la necessità. Può rientrare in questo ordine di considerazioni anche la scarsa incidenza degli insediamenti delle multinazionali rilevata in quest’area (limitata al 4,9% degli stabilimenti produttivi a partecipazione estera complessivamente presenti in provincia, e al 6,2% se si esclude la città di Milano).





8.2.2.3	Legnano



8.2.2.3.1	Configurazione e dinamica territoriale



	Il territorio vanta la superficie maggiore tra le circoscrizioni provinciali, ed è caratterizzato ad est dall’asse Milano-Sempione, lungo il quale si snodano con continuità gli edificati di Parabiago,  San Giorgio, Cerro Maggiore, Legnano, Rescaldina, ad alta densità abitativa e con elevata specializzazione produttiva rispetto a Milano. Questi ambiti territoriali, con ampi spazi per industria e commercio lungo gli assi di comunicazione, sono lambiti e delimitati da estese aree a verde pubblico. Si affiancano a queste realtà centri di dimensioni medio - piccole isolati tra loro, ad eccezione della conurbazione Magnago - Vanzaghello, e ricadenti in aree a parco (parco del Ticino, parco delle Rogge) di alto interesse naturistico ed ambientale.

	Le aree dismesse, di dimensione complessiva pari a 482.918 mq, costituiscono la quasi totalità delle aree di questa natura presenti nel territorio nord-occidentale, con un’incidenza sul totale provinciale del 3,0% rispetto al 3,9% dell’intera area. Esse sono localizzate lungo l’ambito di forte urbanizzazione già descritto, soprattutto a Busto, 70.300 mq, e Legnano, 180.000, ma anche a Magnago, dove inoltre si registrano pericoli di contaminazione di acque e suolo; il riuso è previsto per la maggior parte ad attività industriali e, in misura minore, residenziali.

	Gli strumenti urbanistici individuano aree di espansione contenute per le attività produttive e ampie per la residenza nei soli casi di Inveruno (1.848.784 mq.) e Robecchetto (1.303.391 mq.).

	Come anticipato, la circoscrizione di Legnano mostra nel corso degli ultimi 5 anni un certo dinamismo in termini di attività edificativa, con la richiesta di CE per attività produttive per complessivi tre milioni di mc. Di questi, circa l’85% sono relativi ad attività industriali – artigianali� e l’8,5% ad attività commerciali, per cui è molto ridotto il residuo destinato ad attività terziarie. Si deve inoltre evidenziare il peso rilevante (oltre un terzo) che rivestono nella circoscrizione gli interventi di ampliamento dei fabbricati esistenti rispetto al totale delle concessioni rilasciate per attività produttive.Tra il ‘93 e il ‘97, nella circoscrizione di Legnano, i comuni interessati dalle più ampie trasformazioni sono stati Legnano (569 mila mc), Busto Garolfo (266 mila mc) e Cerro Maggiore (262 mila mc), che sono poi gli stessi - data la loro estensione relativamente ridotta - in cui si verifica il maggiore ‘incremento territoriale’.





8.2.2.3.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	Legnano costituisce la circoscrizione che ha riscontrato, dopo Milano, il calo dell’occupazione più intenso della provincia tra l’80 e il’93 (-10,9%), con una contrazione occupazionale fortemente concentrata negli anni ‘80 e poi più contenuta nei primi anni ‘90 (come si desume anche dai dati sulla sopravvivenza tra il ‘91 e il ‘93, superiori alla media regionale sia come imprese che come addetti). Anche in termini di  numero di imprese l’espansione è stata ridotta e di intensità inferiore a quella provinciale complessiva. Nel complesso, Legnano incide sul totale provinciale per il 4,8% degli addetti e per il 5% delle imprese.

	Le caratteristiche dimensionali della struttura imprenditoriale, rispetto alla configurazione provinciale, si distinguono soprattutto per una maggiore incidenza delle piccolissime imprese (sotto i 10 addetti); la dimensione media (4,7 nel ‘93) risulta di conseguenza  leggermente inferiore a quella dell’intera area metropolitana (4,9).

	Il sistema è altamente specializzato nella manifattura (57,9% degli addetti, contro il 38,3% provinciale), e pochissimo nel terziario, anche se in termini dinamici sono solo i comparti terziari a consentire una crescita degli addetti tra il ‘91 e il ‘93 (+0,2% nel commercio, +2,2% negli altri servizi, e in particolare +11,3% nei servizi alle imprese). Si può insomma intravvedere già dai primi anni ‘90 un tentativo di riorientamento del modello di sviluppo, dopo le pesanti perdite degli anni ‘80, indirizzato ad una crescita terziaria che al 31.12.93 costituisce però ancora un segnale debole. Alla spiccata vocazione industriale fa da complemento l’elevatissima quota di operai (70,1% nell’industria, 65,6% in totale), mentre molto bassa risulta di conseguenza la terziarizzazione implicita e la presenza di funzioni dirigenziali. Se quindi il sistema nel suo insieme comincia all’inizio di questo decennio ad orientarsi verso il terziario, la struttura di impresa risulta invece ancora fortemente e staticamente imperniata sulle figure operaie.





Le tendenze più recenti (1993-1997)

	Dopo la pesante recessione degli anni’80, e il sostanziale riallineamento dei primi anni ‘90, negli ultimi anni la dinamica imprenditoriale è tornata a mostrare un andamento molto vivace (+7%), con un tasso di crescita nel quadriennio quasi doppio rispetto al dato medio provinciale (che è del +3,6%). Ciò grazie ad una natalità maggiore (37,4% nell’arco dell’ultimo quinquennio, contro il 34,4% provinciale),  ma soprattutto in virtù di una mortalità più contenuta, segno quindi di una buona tenuta complessiva del sistema economico in questi ultimi anni. Da questa valutazione generale va peraltro tenuta un po’ a margine l’industria manifatturiera, il cui stock di imprese si riduce dell’1,3% (in misura comunque inferiore rispetto al -2,6% provinciale), nonchè le situazioni di crisi già ricordate e legate ai grossi insediamenti storici industriali, che infatti lasciano a Legnano una traccia - in termini di aree dismesse e lavoratori iscritti alle liste di mobilità - molto più evidente che non a Magenta. Sempre nell’ambito manifatturiero, il territorio legnanese non mostra inoltre un particolare appeal per l’insediamento delle multinazionali, di cui assorbe al 1.1.96 solo il 2,4% degli stabilimenti presenti in territorio provinciale (pari in valore assoluto a 12 unità).

	La natalità di impresa, per quanto superiore alla media provinciale anche nell’industria, è molto maggiore nel terziario, coerentemente con le tendenze di inizio anni ‘90; crescono in particolare i servizi alle imprese (+20,7%, contro il +8,8% provinciale), che presentano tassi di natalità molto elevati (48,2% complessivo, vs. 34,9% provinciale) e superiori anche a quelli di Magenta, che invece - come si è anticipato - mostra un’intensità maggiore dello sviluppo terziario in termini di utilizzo del territorio. Va comunque tenuto conto, per dare una corretta lettura di questi incrementi,  come la dotazione imprenditoriale di servizi alle imprese, all’inizio del periodo in esame (1993), risultasse decisamente sottodimensionata sia a Legnano che a Magenta (rispettivamente 5,4% e 5,0% del totale di imprese, contro il 12,8% medio provinciale). Significativa è anche la crescita del commercio (+3,6%, contro il +1% provinciale) e dell’edilizia (+15,2%, contro il +9,1%).

	La dinamica degli avviamenti al lavoro è più vivace di quella provinciale (che abbiamo visto essere ancora al di sotto dei livelli del 1991), mostrando un incremento delle assunzioni nel ‘97 rispetto a 6 anni prima del 30,9%. Questo incremento è trainato dalle assunzioni nel terziario (+74,5%), anche se la loro incidenza sul totale degli avviamenti al lavoro negli ultimi 5 anni resta ancora molto al di sotto non solo della media provinciale (31,6% vs. 58,8%), ma anche di altre aree come il Nord Est dove l’irrobustimento dell’economia terziaria, anche in funzione di supporto al sistema manifatturiero, ha raggiunto proporzioni decisamente più elevate. 

	Lo stesso ordine di considerazioni può essere svolto in riferimento alla terziarizzazione implicita. Il sistema economico si sta infatti riorientando verso l’irrobustimento delle funzioni di ‘servizio’ anche all’interno delle imprese, come testimonia l’incremento continuo degli avviamenti al lavoro di impiegati a fronte di una riduzione di quelli operai, ma tale processo risulta ancora di intensità insufficiente a modificare strutturalmente i caratteri del sistema produttivo: l’incidenza degli avviamenti impiegatizi è nel ‘97 del 27,1%, contro il 41,9% provinciale. Inoltre, l’incidenza degli operai specializzati all’interno degli avviamenti al lavoro nell’ultimo quinquennio, per quanto superiore alla maggior parte delle circoscrizioni del Nord Est (31,7%), e per quanto a differenza di queste non mostri una tendenza alla riduzione, risulta comunque inferiore al dato medio provinciale (39,5%). Va poi rilevata la quota altissima e a crescita esponenziale delle assunzioni precarie (che arrivano al 41,2% del totale nel ‘96, contro il 29,5% provinciale). La forte crescita degli avviamenti al lavoro deve essere quindi valutata considerando anche questo fattore di debolezza intrinseca.

	Infine, si riscontra tra il ‘91 e il ‘96 anche un apprezzabile aumento dei residenti (+3,8%), grazie ad un saldo migratorio elevato (il maggiore nella provincia) determinato soprattutto da un tasso di emigrazione relativamente basso.













8.2.2.4	Magenta



8.2.2.4.1	Configurazione e dinamica territoriale



	L’area è a bassa densità abitativa ed a ridotta occupazione del suolo, organizzata essenzialmente lungo la A4 Milano-Torino, la parallela SS11 Padana Superiore e l’asse ferroviario Milano-Torino. Questa forte infrastrutturazione, sebbene non abbia prodotto fenomeni di forte consumo di suoli e massiccia espansione dell’edificato, ha portato comunque al sorgere di ambiti specializzati in attività industriali e commerciali, spesso esterne ai nuclei urbani e di dimensioni notevoli, in particolar modo a Vittuone e Corbetta.

	Le aree dismesse sono scarse e localizzate a Magenta (63.983 mq.), Sedriano (23.540 mq.) e Arluno (45.400 mq.); il loro recupero, per lo più previsto a servizi pubblici, dovrà tener conto dei vincoli paesistici che interessano tale ambito.

	I piani urbanistici comunali, tutti degli anni ‘80 ad eccezione di Magenta - il cui PRG risale al 1975, individuano ambiti di espansione contenuti, tranne nel caso di Magenta: 1.300.000 mq per le sole aree produttive.

	Nel quinquennio 1993-97 si sono rilasciate nella circoscrizione di Magenta CE per fabbricati non residenziali pari a 1.713.467 mc complessivi, corrispondenti al 5,2% del totale provinciale. Di queste, le richieste per attività produttive (con oltre un milione di mc), sono come in tutto il territorio provinciale la tipologia più frequente (69,6%) e soprattutto evidenziano rispetto alla contigua Legnano una direzione di trasformazione territoriale a maggior espansione dei fabbricati ad uso terziario. Il peso delle CE per servizi, che con oltre 150 mila mc concessi è pari al 9,3% del totale provinciale - cui va sommato anche un 4,8% di ‘altri’ fabbricati a prevalente destinazione uffici - risulta il più elevato nell’ambito di tutte le circoscrizioni (ad eccezione di Milano). Va poi sottolineata la rilevanza, anche in termini assoluti, delle CE rilasciate per attività agricole in questa circoscrizione: oltre 100 mila mc., a fronte dei 725 mila mc provinciali complessivi. Infine, Corbetta (223mila mc), Sedriano (218) e Magenta (213) sono stati i comuni interessati nell’ultimo quinquennio dalle più ampie trasformazioni.











8.2.2.4.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	Magenta condivide con Legnano la contrazione occupazionale tra l’80 e il ’93, che però risulta meno intensa (in parallelo ai valori inferiori assunti in questa circoscrizione dagli indicatori di crisi) e concentrata nei primi anni ‘90 (-3,9%), a fronte invece di una lieve crescita degli organici negli anni ‘80. Risulta invece simile a Legnano la struttura dimensionale, più orientata verso le piccolissime imprese sotto i 10 addetti rispetto alla media provinciale. Nel complesso, Magenta incide per il 2% di addetti e per il 2,1% di imprese sul totale provinciale.

	La vocazione è industriale (51,5% degli addetti), ma in misura meno marcata rispetto a Legnano. Risulta invece relativamente più diffuso il commercio, e in misura leggermente superiore i servizi, tranne quelli alle imprese che - come abbiamo ricordato poco fa - al 1993 risultavano ancora nettamente sottodimensionati in tutta questa area nord-occidentale di Milano.





Le tendenze più recenti (1993-1997)

	Anche Magenta, con il suo +6,4%, conferma la buona crescita imprenditoriale del Nord Ovest milanese, presentando inoltre la peculiarità di una tenuta delle attività manifatturiere (+1,1%) che invece a Legnano calano, nonchè di maggiori tassi di natalità al loro interno. Anche qui, inoltre, crescono significativamente le imprese di costruzioni (+13,7%) e dei servizi non commerciali (alle imprese e non).

	Simile anche l’intensità di crescita dei flussi di assunzioni (+ 29,1% nel ‘97 rispetto al ‘91), con una dinamica però ancora più legata all’industria rispetto allo sviluppo legnanese, e con un’incidenza piuttosto ridotta delle assunzioni di operai qualificati (24,7% sul totale degli avviamenti al lavoro per le qualifiche operaie). La crescita è d’altra parte concentrata nel segmento impiegatizio, consentendo così di portare il grado di terziarizzazione implicita di Magenta (25,8% se calcolato sulle assunzioni nell’ultimo quinquennio) ad un livello più elevato rispetto a quello di Legnano, ma comunque inferiore a quello provinciale (41%). Molto contenuti invece i rapporti di lavoro atipici, anche nelle loro forme più precarie.

	In termini di dinamica demografica, la crescita procede tra il ‘91 e il ‘96 su livelli intermedi tra quelli delle altre circoscrizioni milanesi (+2,7%), caratterizzandosi - come già Legnano - per un tasso di emigrazione particolarmente basso.





8.2.3	NORD EST: le circoscrizioni di Melzo, Cassano d’Adda e Vimercate



8.2.3.1	Configurazione e dinamica territoriale



	Il Nord-Est  possiede caratteri di organizzazione del territorio omogenei a quelli descritti per il nord – ovest e una ‘dotazione’ di aree dismesse leggermente più elevata - anche se di dimensioni complessive non ragguardevoli - pari all’11,2% del complesso di aree dismesse del territorio provinciale senza Milano (e al 4,7% includendola). La presenza di queste aree appare piuttosto concentrata territorialmente, in particolare all’interno di Melzo dove si sono verificati anche rilevanti processi di outplacement di lavoratori dalle imprese; tali processi risultano in generale di intensità elevata in tutta quest’area nord-orientale (eccetto che a Cassano d’Adda), come si può rilevare considerando l’incidenza dei lavoratori iscritti nelle liste di mobilità (Tab. 16).



Tab. 16 - Incidenza sul totale provinciale delle aree dismesse e degli iscritti  alle liste di mobilità presenti nell’area Nord Est



�Incidenza sul  totale provinciale�Incidenza sul totale provinciale senza Milano������Aree dismesse (mq)�4,7�11,2��Iscritti alle liste di mobilità (22/12/97)�14,6�25,2��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Piano Territoriale Di Coordinamento, �Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano



	Questi fenomeni di ‘arresto’ dell’attività produttiva e lavorativa costituiscono comunque aspetti che vanno inquadrati nella più generale dinamica espansiva che caratterizza tutto il territorio, dal momento che accanto ad essi si impongono all’attenzione indicatori di crescita particolarmente brillanti; se ne trae quindi l’impressione complessiva di uno sviluppo forte che comporta però anche lo svolgersi al suo interno di significative trasformazioni. 

	Le volumetrie di fabbricati realizzati ad uso produttivo, in particolare, sono qui considerevoli (il 27,8% del totale provinciale), e anch’esse si concentrano per la maggior parte a Melzo, proprio dove anche le aree dismesse occupano una maggiore superficie. La volumetria autorizzata è mediamente più elevata - rispetto al dato provinciale - per industria ed artigianato, soprattutto a Vimercate e Cassano, mentre Melzo mostra un’incidenza molto maggiore di concessioni edilizie per costruzioni destinate al settore del commercio. Inoltre, emerge una propensione alla ‘moltiplicazione’ dei fabbricati non residenziali piuttosto che ad un loro ampliamento, visto che - con la parziale eccezione di Vimercate - nella circoscrizione si registra l’incidenza più elevata in ambito provinciale delle CE per nuove costruzioni (83-85% del totale).





Tab. 17 - 	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali aggregati secondo la destinazione quinquennio 1993-97



Circoscrizione�TOTALE�Agricoltura�Industria�Commercio�Alberghi�Servizi�Altro�����������Melzo�5.084.479�0,80%�72,40%�20,90%�0,6%�2,30%�3,00%��Vimercate�2.274.760�3,30%�84,30%�8,30%�0,4%�1,60%�2,10%��Cassano d'Adda�1.819.798�2,40%�85,70%�9,20%�0,1%�0,40%�2,20%��Totale�32.980.942�2,20%�70,0%    �13,50%�0,5%�5,10%�8,60%��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano, 1998





Tab. 18 - 	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali Volumetrie concesse per nuove costruzioni ed ampliamenti quinquennio 1993-97



Circoscrizione�Nuove costruzioni�%�Ampliamenti�%�TOTALE�% Sul totale�Incremento (mc/ha)�����������Melzo�4.245.001�83,50%�839.478�16,50%�5.084.479�15,40%�324,30��Vimercate�1.657.500�72,90%�617.260�27,10%�2.274.760�6,90%�175,30��Cassano d'Adda�1.554.767�85,40%�265.031�14,60%�1.819.798�5,50%�154,60��Totale�25.294.550�76,70%�7.686.392�23,30%�32.980.942�100,00%�167,80��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano, 1998





8.2.3.2	Le trasformazioni economiche



Numerose sono le affinità tra le tre circoscrizioni che abbiamo qui accomunato nell’area del Nord Est milanese anche sotto il profilo economico, pur sullo sfondo di una specializzazione settoriale sensibilmente diversa a Melzo, dove il terziario ha un peso nettamente superiore rispetto alle altre due circoscrizioni a vocazione industriale sia in termini ‘espliciti’ (Tab. 19) che ‘impliciti’�.



Tab. 19 - Struttura economica in termini di incidenza di addetti per settore (valori %) - 1/1/1994

�Agricoltura�Manifattura�Costruzioni�Commercio�Servizi�Di cui servizi �alle imprese����������Melzo�0,1�41,1�6,9�25,6�26,0�11,4��Vimercate �0,2�56,7�5,6�19,4�17,6�11,8��Cassano d’Adda�0,1�58,7�7,5�28,6�18,6�7,1��PROVINCIA�0,1�38,3�6,2�26,4�28,3�12,8��

Fonte: Aspo



In primo luogo, tutta l’area del Nord Est gode dei più intensi processi di sviluppo della provincia, dimostrando la sua superiorità già a partire dagli anni ’80 e a tutt’oggi riuscendo a mantenere un processo di crescita di intensità elevatissima. 

Tra l’80 e il ’93, infatti, nel Nord Est milanese si sono registrati i più rilevanti incrementi di imprese e soprattutto di addetti, con un trend espansivo che - unico caso in tutta la provincia di Milano - prosegue anche durante la fase recessiva tra il ’92 e il ’94. Le tendenze più recenti confermano poi il mantenimento di un ritmo di crescita molto più sostenuto in quest’area rispetto al resto della provincia. La Tab. 20 , in particolare, mette in evidenza come l’espansione della popolazione di impresa tra il ’93 e il ’97 abbia conosciuto qui tassi di crescita più che doppi rispetto alla media, grazie ad una forte natalità che configura il Nord Est milanese come un territorio decisamente adeguato alla localizzazione di nuove iniziative imprenditoriali. Questo maggior livello di attività imprenditoriale ha portato anche ad un incremento dei flussi di assunzioni molto rilevante tra il 1991 e il 1997 (Tab. 21) ad eccezione di Melzo, dove invece essi presentano una contrazione rilevante (segno critico relativamente al segmento di lavoro dipendente, data anche l’elevata incidenza in questa circoscrizione di iscritti alle liste di mobilità). Infine, anche l’incremento della popolazione residente in tutte e tre le circoscrizioni del Nord Est riflette la dinamica di crescita generale, soprattutto se si considera che esso è determinato principalmente da tassi di immigrazione in questa area tra i più elevati in ambito provinciale.

I vantaggi localizzativi di questo territorio possono essere valutati anche considerando la presenza di multinazionali manifatturiere che, se misurate in termini di unità produttive pesano qui per il 22,1% del totale provinciale (109 stabilimenti sui 491 detenuti da imprese estere� di cui una forte concentrazione a Melzo); tale quota sale al 37,5% se si considera come insieme di riferimento il territorio provinciale al netto del comune di Milano.



Tab. 20 - Variazione imprese operanti (%) e indicatore di natalità complessivo - 1993-1997� 

�Var. % i mprese operanti 1997/1993�Natalità complessiva periodo 1993-1997���Melzo�Vimercate�Cassano d’Adda�Provincia�Melzo�Vimercate�Cassano d’Adda�Provincia��TOT�7,2�8,9�7,2�3,6�40,4�39,1�40,8�34,3��Industria manifatturiera�2,1�3,3�1,0�-2,6�27,6�27,0�24,9�23,1��Costruzioni�7,3�12,1�14,5�9,1�44,6�44,8�48,8�45,0��Commercio�2,6�6,0�1,4�1,0�37,0�36,7�37,8�35,6��Servizi�16,0�15,4�17,8�8,0�-�-�-�-��Servizi alle imprese�19,9�18,2�21,0�8,8�50,0�46,7�53,7�34,9��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter



Tab. 21 - Avviamenti al lavoro dipendente - incidenza, composizione e dinamica

�Melzo�Vimercate�Cassano d’Adda�Provincia��Avviamenti 1993-1997������Incidenza su tot. provincia�5,9�3,5�1,7�100,0��% nell’industria�47,7�59,0�48,8�38,0��% nel terziario�49,2�38,9�47,4�58,8��Variazione % flusso avviamenti 1997/1991������Totale�-22,8�+65,2�+62,0�-1,0��Industria�-29,2�+70,5�+45,5�-13,1��Terziario�-16,5�+63,2�+75,5�+10,8��Variazione % stock popolazione residente 1996/1991�+2,4�+5,3�+5,4�-0,2��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter, Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano e Istat





	Un altro elemento di omogeneità tra le tre aree considerate riguarda l’intensità dello sviluppo terziario - particolarmente nel comparto dei servizi alle imprese - sia dove esso possiede già dimensioni dominanti (come a Melzo), sia nelle circoscrizioni ancora a forte caratterizzazione industriale. Questa elevata dinamicità emerge per tutti e tre gli ambiti dagli indicatori di demografia imprenditoriale, e per Cassano e Vimercate anche dagli avviamenti al lavoro dipendente, che tra il ’91 e il ’97 crescono ad un ritmo 6-7 volte superiore a quello medio provinciale: l’area nordorientale della provincia milanese sta quindi consolidando e sviluppando la presenza al suo interno dell’economia terziaria ed in particolare delle imprese che offrono servizi al sistema produttivo, qui caratterizzate dai maggiori tassi di natalità nell’ambito dell’area metropolitana. Specularmente, la crescita tra il ’93 e il ’97 di imprese manifatturiere a Melzo - che come si è detto presenta una minore specializzazione industriale - risulta la più vivace in termini di natalità, per cui si può parlare complessivamente di una tendenza al riequilibrio e all’integrazione sistemica dell’attività economica in quest’area, pur naturalmente nel mantenimento delle specifiche vocazioni produttive espresse dalle singole circoscrizioni.

Con la parziale eccezione di Cassano d’Adda, emerge poi come la struttura di impresa risulti nel Nord Est milanese più consolidata che altrove; ciò è riscontrabile - con il supporto dei dati Aspo aggiornati al 1.1.94 - sia dalla maggiore dimensione media e dalla minore concentrazione delle imprese nelle classi di addetti più piccole, che  caratterizza Vimercate e Melzo, sia dall’incidenza dei dipendenti sul totale degli addetti (dipendenti più indipendenti) superiore rispetto alla media provinciale (indicatore che esprime appunto un maggior livello di consolidamento delle iniziative imprenditoriali). 

Infine, risulta molto inferiore rispetto alla media provinciale il ricorso da parte delle imprese ad assunzioni con contratti atipici (tempo determinato, part time) e in particolare ad avviamenti ‘precari’ (cfr.il capitolo 5), soprattutto a Vimercate e Cassano d’Adda. Da un lato questo aspetto rafforza la percezione appena esposta di una maggiore solidità delle imprese locali e di un loro orizzonte strategico più sicuro e consolidato, che gioca anche a vantaggio della stabilità professionale e reddituale dei lavoratori qui occupati; d’altra parte, la scarsa diffusione di alcune forme di flessibilità (come il part time, qui pochissimo praticato) può evidenziare come aspetto critico di questo modello di sviluppo una certa chiusura della cultura locale verso forme organizzative che - se adottate all’interno di un sistema di regole negoziato e condiviso - possono in certi casi costituire un fattore di elasticità importante per le imprese e vantaggioso per alcuni segmenti delle forze di lavoro. Come ulteriore elemento di arretratezza, limitatamente al settore produttivo, va richiamata la minore incidenza (soprattutto a Cassano e Vimercate) e la tendenziale riduzione nel corso degli anni ’90 (anche a Melzo) degli operai specializzati rispetto a quelli generici. Ciò potrebbe costituire un segnale di criticità - ben noto a molta parte del sistema produttivo del Nord Est italiano - in relazione alle prospettive future di posizionamento di mercato, all’interno di uno scenario globalizzato in cui per i paesi avanzati si acutizza la necessità di accrescere il livello e la qualità dei propri standard competitivi.





8.2.3.3	Melzo



8.2.3.3.1	Configurazione e dinamica territoriale



	L’area, che incide per l’8% sull’estensione territoriale provinciale ed è caratterizzata complessivamente da densità edilizia medio - bassa, presenta zone edificate ben delimitate sul territorio e sviluppatesi fino a costituire un continuum sia lungo assi di uscita da Milano quali la linea ferroviaria Milano - Treviglio e la SS11 Padana Superiore, sia trasversalmente a questi lungo la tangenziale Est ed i Comuni di Segrate - Pioltello - Cernusco, con aree industriali di dimensioni considerevoli concentrate in zone ad alta specializzazione produttiva. 

	All’interno della circoscrizione sono leggibili segnali rilevanti dell’esistenza di processi di trasformazione del territorio in parallelo alla forte espansione produttiva. 

	Da un lato, infatti, le aree dismesse presenti sono di estensione non trascurabile (406.020 mq, corrispondenti al 6% del totale provinciale senza Milano), aspetto che - soprattutto se letto insieme alla significativa incidenza di lavoratori in mobilità a Melzo (13,9% del totale provinciale, sempre al netto di Milano) e alla bassa dinamica di avviamenti al lavoro dipendente (cfr. infra) - indica la maturazione di situazioni di crisi, localizzate ma rilevanti, nel corso degli anni ‘90. Che però questi pur rilevanti casi di ‘arresto’ del processo di sviluppo non esauriscano nè caratterizzino in maniera dominante i processi evolutivi del territorio e della sua attività economica, lo si comincia a desumere dall’analisi della pianificazione comunale, dove troviamo, a fianco di previsioni di espansioni assai contenute (Rodano, Settala), aree di nuova urbanizazione molto estese sia per il residenziale che per il produttivo (Cernusco, Liscate, Pioltello). Sintomatico il caso di Gorgonzola dove, sebbene esistano 163.520 mq. di aree dismesse (pari ad oltre il 40% di quelle presenti nella circoscrizione) già destinati ad aree produttive, il PRG del 1979 (con variante del 1995) prevede ulteriori 725.050 mq. di aree industriali, oltre a 1.625.445 mq. di aree residenziali.

	Ma la presenza di una linea di sviluppo produttiva molto intensa che impatta fortemente sulla trasformazione del territorio emerge in modo eclatante dal numero di CE rilasciate a Melzo per fabbricati non residenziali (oltre 5milioni di mc). Essi equivalgono al 15% del volume di CE complessivamente rilasciate nell’ambito della provincia di Milano, e riguardano per la maggior parte nuove costruzioni (83,5%, contro il 76,7% medio provinciale) piuttosto che ampliamenti di costruzioni esistenti (15,4%), con un indice di edificazione dei nuovi fabbricati non residenziali� superiore a 270mc/ha�: dunque, uno sviluppo che, oltre a dimostrarsi particolarmente intenso, porta anche ad una moltiplicazione degli insediamenti nel territorio di attività produttive. Dell’ insieme di CE (sempre misurate in termini di volumetrie autorizzate), oltre il 72% sono relative ad attività industriali e artigianali, mentre il 20,9% ineriscono al commercio ed il 5,3% al terziario; si può quindi cogliere, anche in termini di attività edificativa, quel processo di irrobustimento negli ultimi anni dell’apparato produttivo-industriale che emerge anche dagli indicatori economici (cfr. infra), per quanto di intensità inferiore che a Cassano e a Vimercate, oltre ad una forte concentrazione in questa circoscrizione degli interventi edilizi destinati al commercio nell’intera area nord-orientale della provincia di Milano.

	A livello di singolo comune, quelli maggiormente interessati da questo ordine di trasformazioni territoriali risultano in termini assoluti Settala (879mila mc), Pioltello (789mila mc), Liscate (529mila mc), Melzo (451mila mc) Gorgonzola (309mila mc), mentre in termini di incremento medio� i più dinamici sono Pioltello (602 mc/ha), Liscate (566) Vimodrone (558) e Settala (502).





8.2.3.3.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	Insieme alle altre due aree del Nord Est di Milano, quella di Melzo è l’unica circoscrizione in cui gli addetti hanno continuato a crescere, oltre che tra l’80 e il ‘91, anche tra il ‘91 e il ‘93 (+3,4%). Ancora più esplosiva è stata la crescita delle imprese (+50% tra ‘80 e ‘93), inferiore in ambito provinciale solo a quella di Rozzano. Melzo detiene costantemente il primato in termini di dimensioni di impresa (6,6 addetti nel ‘93, contro il 4,9 provinciale), e, sempre condividendo questa peculiarità con gli altri territori del Nord Est, è l’area che mostra tra il ‘91 e il ‘93 sia la migliore capacità di sopravvivenza che la maggiore forza espansiva tra le imprese di dimensioni maggiori. 

	La struttura settoriale è simile a quella media provinciale, sulla cui caratterizzazione però pesa fortemente la città di Milano: la prossimità alla composizione media provinciale è quindi indicativa di una rilevanza del terziario decisamente superiore rispetto alla media provinciale al netto di Milano. Nella manifattura si concentra il 41,1% degli addetti (contro il 38,3% medio provinciale) e nei servizi non commerciali il 26% (28,3% provinciale); proprio in questi ultimi si è verificato all’inizio degli anni ‘90 il grosso dell’espansione occupazionale (+4,8% addetti nel commercio, +8,7% nei servizi, ma non in quelli alle imprese che crescono solo dello 0,2%), oltre che nell’edilizia (+27,4% addetti).

	E’ nettamente più elevata che in provincia la quota di dipendenti (79,4% vs. 71,1%) soprattutto nell’ambito delle imprese del commercio e nei servizi alle imprese, che dunque appaiono come attività economiche caratterizzate da un maggior livello di consolidamento rispetto al livello medio provinciale. Notevole anche la terziarizzazione implicita, testimoniata da una alta incidenza degli impiegati (55,6%) e dei dirigenti (3,8%), sia nella manifattura che ancora di più nei servizi alle imprese; questi ultimi, in particolare, risultano a Melzo attività a forte contenuto di intelligenza direzionale, dato che i dirigenti rappresentano al loro interno l’8,6% degli addetti, più quindi che nella stessa città di Milano dove pesano per il 5,6%. 

	



Le tendenze più recenti (1993-1997)

	Nell’ultimo quinquennio si è verificata una crescita molto sostenuta dello stock di imprese (+7,2%), trainata (a differenza di quanto avvenuto nei primi anni ‘90) dai servizi alle imprese (+19,9%, con tassi di natalità elevatissimi), oltre che dai servizi in generale (+16%) e dalle costruzioni (+7,3%). Inoltre, trovano uno spazio di crescita anche le imprese manifatturiere (il cui stock aumenta del 2,1%), in controtendenza quindi rispetto alla contrazione del sistema produttivo industriale che ha avuto luogo nella maggior parte del resto della provincia; il loro dinamismo si esplica non tanto o non solo nell’incremento della popolazione imprenditoriale, quanto nell’attitudine alla generazione sostenuta di nuove imprese, espressa da un tasso di natalità industriale che nell’arco dei 5 anni risulta il più elevato anche all’interno di questa area nord-orientale. Anche per l’insieme dei settori economici vale l’osservazione secondo cui, in questa circoscrizione come nelle altre del Nord Est della provincia di Milano, la forte espansione complessiva della popolazione imprenditoriale rappresenta il frutto di una dinamica molto elevata sia in entrata (il tasso di natalità ‘complessivo’ nei 5 anni è del 40,4%, contro il 34,4% medio provinciale) che in uscita, anzichè - come è avvenuto in altre circoscrizioni, pur in crescita - della combinazione di una natalità di media entità con una mortalità molto bassa. Quello che qui si realizza è quindi un modello di sviluppo che implica processi di trasformazione continui e intensi, ben documentati anche dall’analisi del territorio sopra svolta. In questa elevata dinamica insediativa di nuova attività rientrano anche i numeri significativi degli stabilimenti presenti sul territorio facenti capo a multinazionali, che costituiscono il 15,2% di quelli complessivamente localizzati sulla superficie provinciale ad eccezione di Milano (il 12% includendo quest’ultima), ovvero l’insediamento di produttori esteri più consistente (insieme a quello nella circoscrizione di Rho).

	A differenza della dinamica imprenditoriale molto sostenuta, gli avviamenti al lavoro risultano più limitati (il flusso nel ‘97 si riduce del 22,8% rispetto al ‘91, benchè in recupero negli ultimi 3 anni). Inoltre, come già ricordato sopra, risulta molto elevata a Melzo l’incidenza di lavoratori iscritti alle liste di mobilità. Si può dunque scorgere la presenza di aree di difficoltà per il lavoro dipendente, nonostante la dinamica espansiva complessiva e nonostante una struttura di impresa fortemente imperniata sulla presenza del lavoro dipendente (come abbiamo appena osservato). L’unica categoria i cui flussi di assunzioni crescono è quella degli impiegati, soprattutto nel ‘96 (+28,8% rispetto al ‘91, contro il +6,1% provinciale). Va comunque sottolineato come la dinamica delle assunzioni meno sostenuta che altrove possa essere in parte spiegata - almeno sino al 1996 - guardando all’ incidenza relativamente bassa di rapporti atipici (soprattutto il part time in particolare ha un peso del 9,3% contro il 18,1% provinciale), per cui, trattandosi per la maggior parte di posti di lavoro stabili e a tempo pieno, è plausibile che la loro consistenza assoluta sia meno elevata. Nel 1997 si è però assistito ad una vera e propria esplosione del ricorso ai contratti a tempo determinato, che hanno riguardato il 55,3% delle assunzioni contro il 32,8% dell’anno precedente (e a fronte di un valore medio provinciale del 41,8%).

	Infine, il tasso di crescita dei residenti non si è dimostrato particolarmente elevato tra il ‘91 e il ‘96 (+2,4%), ma va sottolineato che il saldo migratorio è risultato positivo grazie soprattutto ad uno tra i più alti tassi di immigrazione in ambito provinciale (3,7%, contro il 3% medio).











8.2.3.4	Cassano d’Adda



8.2.3.4.1	Configurazione e dinamica territoriale



	Si tratta di un territorio a limitata urbanizzazione, che presenta una densità abitativa tra le più basse della provincia ed uno sviluppo edilizio influenzato dalla presenza dell’Adda per quanto riguarda i nuclei urbani originari; ad essi si sono affiancati nel tempo poli artigianali ed industriali spesso isolati dai primi e localizzati lungo il tracciato della A4 Milano - Venezia. 

	Le aree dismesse presenti sono di entità piuttosto ridotta - pari al 2% del totale provinciale senza Milano - e si concentrano nel comune di Cassano d’Adda, che accoglie 120.000 mq. da riconvertire in aree industriali ed artigianali compatibili con i vincoli paesistico - ambientali del Parco dell’Adda Nord, in cui la parte est della circoscrizione ricade interamente. I processi di espansione previsti dai comuni appaiono di intensità molto diversificata all’interno della circoscrizione: i comuni interessati dal Parco dell’Adda (Trezzo, Vaprio e Cassano), in particolare, prevedono espansioni assai contenute, mentre Basiano e Bellinzago individuano considerevoli aree d’espansione, sia per residenza (rispettivamente 460.300 e 637.838 mq.) che per attività produttive (624.660 e 711.427 mq.).

	La domanda di CE appare molto più concentrata nel settore industriale che non a Melzo (85,7% delle CE, contro il 72,4% di Melzo e il 70% medio provinciale), e come in quest’ultima prevale ampiamente al loro interno la domanda di nuove costruzioni (85,4%) anzichè di ampliamento di quelle esistenti. Anche qui si sta dunque verificando un processo di diffusione all’interno della circoscrizione dei fabbricati destinati ad uso produttivo, che peraltro rispetto a Melzo mantiene una densità molto più ridotta in relazione all’estensione territoriale (l’indice di edificazione è di 154,6 mc/ha, contro il 324,3 di Melzo ed il 167,8 medio provinciale). Si possono comunque identificare alcuni comuni in cui l’incremento tra volumetrie autorizzate e superficie del comune risulta molto più elevato, come Roncello (660 mc/ha), Basiano (616) e Trezzo sull’Adda (395), che sono poi gli stessi che presentano il volume più alto di costruzioni autorizzate anche in termini assoluti. 





8.2.3.4.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	Sulla dinamica nel corso degli anni ‘80 e dei primi anni ‘90 valgono le considerazioni svolte per Melzo, con la particolarità di una dimensione media decisamente più ridotta (4,4 alla fine del periodo in esame, inferiore anche alla media provinciale che è di 4,9) e di una correlativamente maggiore incidenza, rispetto al resto del Nord Est ed anche rispetto alla media provinciale, delle piccole imprese sotto i 50 addetti (sono inoltre pochissime le imprese sopra i 100 addetti e la relativa quota di occupazione).

	Al 1.1.94, la specializzazione è quella più marcatamente manifatturiera tra le tre circoscrizioni qui considerate (58,7% degli addetti). L’incidenza del terziario non commerciale risulta specularmente molto contenuta, in particolare nella sua componente data dai servizi alle imprese (solo il 7,1% degli addetti contro il 12,8% medio provinciale), mentre superiore alla media provinciale e alle altre circoscrizioni del Nord Est è la quota di addetti (28,6%) e soprattutto di imprese (46,6%) nel commercio, oltre che nell’edilizia. In termini dinamici, peraltro, è proprio nel terziario non commerciale che si manifesta la maggiore espansione di imprese e di occupazione tra il ‘91 e il ‘93, inaugurando una tendenza al riequilibrio della struttura economica complessiva che - come diremo tra breve - risulta enfatizzato dalle tendenze più recenti. Va comunque tenuto presente che l’incidenza di Cassano sull’economia provinciale è abbastanza ridotta, pari nel 1994 all’1,6% in termini di unità locali e all’1,4% in termini di addetti.

	Un secondo ordine di differenze rispetto alle altre due circoscrizioni del Nord Est - insieme e contestualmente alla maggior grado di frammentazione delle imprese - risiede nella maggior quota di addetti indipendenti (32,2%), superiore rispetto alla media provinciale (28,9%), non tanto nella manifattura quanto nell’edilizia e in tutto il terziario. Inoltre - in questo simile a Vimercate, anch’essa ad orientamento prevalentemente industriale - risulta molto più elevata l’incidenza degli operai sul totale (61,3%, contro il 44,2% provinciale), nonché molto inferiore quella dei dirigenti (1,5% contro il 3,5%). 





Le tendenze più recenti

	Tra il ‘93 e il ‘97 la popolazione imprendioriale riesce a crescere del 7,2%, esattamente quanto a Melzo. L’espansione e l’entrata sul mercato di nuove imprese risultano di intensità particolarmente elevata non tanto nella manifattura (dove pure si riscontra una crescita dello stock di imprese dell’1%), quanto nelle costruzioni (+14,5%) e nei servizi (+17,8%), soprattutto quelli alle imprese che mostrano qui la natalità complessiva nel quinquennio più elevata di tutta la provincia (pari al 53,7% dello stock iniziale, contro il 34,9% medio provinciale).

	Pur con lo stesso tasso di crescita imprenditoriale di Melzo, la dinamica delle assunzioni si distingue da quella della circoscrizione limitrofa per una forte espansività, che si può cogliere da un aumento dei flussi di avviamenti al lavoro del 62% tra il ‘91 e il ‘97. Queste assunzioni si ripartiscono negli ultimi 5 anni in misura quasi uguale tra industria e terziario, altro segno di un riequilibrio tra le diverse e spesso complementari componenti del sistema produttivo. E’ inoltre importante sottolineare come questa elevata dinamica dei movimenti in ingresso dell’occupazione dipendente venga conseguita con un ricorso molto limitato a forme di lavoro atipiche, con un part time pressochè inesistente (4,2% degli avviamenti nel ‘97) e un’incidenza del ricorso a contratti a tempo determinato di una decina di punti percentuali inferiore alla media provinciale.

	Un ultimo elemento di dinamica sociale può essere rintracciato nella crescita della popolazione residente, che fa registrare il più alto tasso di incremento della provincia (+5,4%), pur con un saldo naturale tra i più bassi, grazie ad un tasso di immigrazione piuttosto elevato e ad uno di emigrazione molto contenuto.





8.2.3.5	Vimercate



8.2.3.5.1	Configurazione e dinamica territoriale



	La circoscrizione presenta una densità abitativa medio-alta, superiore al resto dell’area Nord Est della provincia di Milano, ed uno sviluppo dell’edificato contiguo per i comuni attraversati dalla Tangenziale Est e dalla A4 (Agrate, Caponago e Concorezzo dove si concentrano anche grandi aree per attività industriali e commerciali) e dalla linea Ferrovia Milano-Lecco. Il resto dell’edificato è invece caratterizzato da nuclei isolati sul territorio, da ampie aree agricole anche di pregio ambientale e, nella zona Est, dal Parco del Fiume Adda.

	Le aree dismesse - che incidono complessivamente per l’1,3% sul totale di quelle provinciali (3,1% senza considerare la città) sono per la maggior parte concentrate in comuni contigui (Agrate, Bellusco, Carate, Vimercate)�.

	In merito alla pianificazione, anche nella circoscrizione di Vimercate - come già riscontrato a Cassano d’Adda - troviamo una forte eterogeneità tra comuni con previsioni di aree di espansione contenuti, ed altri come Agrate Brianza (con 1.477.378 mq. di aree residenziali e 1.339.110 mq. di attività produttive realizzati per oltre il 90%) e Concorezzo (con 1.458.275 mq. di residenza e 1.356.450 di attività produttive) che hanno optato per uno sviluppo polifunzionale in strumenti urbanistici comunque successivi al 1990, o altri ancora come Villa Cortese che danno ampio spazio allo sviluppo residenziale ma non altrettanto alle attività produttive.

	La composizione settoriale delle CE nell’ultimo quinquennio risulta simile a quella di Cassano, ovvero particolarmente sbilanciata verso l’industria, ma con una quota leggermente superiore di volumetrie nel terziario non commerciale. Anomala invece rispetto al resto di quest’area nord-orientale risulta la più elevata incidenza di CE per ampliamenti (27,1%). Complessivamente, l’indice di incremento è pari a 175,3% mc/ha, di poco superiore alla media provinciale.





8.2.3.5.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	La circoscrizione di Vimercate mostra nel periodo in esame - ma anche nella dinamica più recente - processi di fondo che la rendono molto più accomunabile alle due circoscrizioni appena analizzate che non a quelle della Brianza, nelle quali invece viene inclusa da altri osservatori. Con il Nord Est condivide infatti l’intensità della crescita imprenditoriale e occupazionale tra l’81 e il ‘93, il proseguimento di quest’ultima anche nei primi anni ‘90 quando tutto il resto dell’occupazione provinciale andava incontro ad un forte ridimensionamento, l’elevata dimensione media delle imprese (in questo simile alla sola Melzo), la migliore capacità di sopravvivenza delle imprese di dimensioni maggiori tra il ‘91 e il ‘93 e l’apprezzabile crescita nei medesimi anni della base occupazionale anche nelle imprese medio-grandi, sopra i 200 addetti (anche questa analogia vale limitatamente a Melzo).

	Se dunque in termini di struttura dimensionale Vimercate appare più vicina a Melzo, la specializzazione invece risulta come a Cassano d’Adda fortemente industriale (56,7% degli addetti). Specularmente inferiore è l’incidenza del terziario commerciale e non; in netta ascesa nei primi anni ‘90 risulta però l’incidenza dell’occupazione nei servizi alle imprese, che arriva all’11,8% a fine ‘93 (la più elevata tra le tre circoscrizioni).

	La dimensione di impresa relativamente elevata si accompagna ad una maggiore incidenza della quota di dipendenti (76,6% vs. 71,1%),  soprattutto nei servizi alle imprese (dove sale all’80,6%, contro il 66,8% provinciale). E’ invece inferiore - quantomeno nell’industria - la terziarizzazione implicita, ovvero l’incidenza degli impiegati, così come quella dei dirigenti. 







Le tendenze più recenti 

	La dinamica imprenditoriale porta a Vimercate l’incremento più rilevante dello stock di imprese nell’ambito della provincia (+8,9%, contro il 3,6% medio), pur con una natalità che, per quanto molto elevata, risulta leggermente inferiore (specie nel terziario) a quella delle altre due circoscrizioni contigue: gioca quindi un ruolo importante in questo processo di espansione anche la migliore tenuta in questa circoscrizione delle iniziative imprenditoriali. E’ in particolare rimarchevole il tasso di crescita delle imprese manifatturiere, pari al +3,3% (anche questo il più alto in ambito provinciale), ma anche del commercio (+6%) e dei servizi, soprattutto quelli alle imprese (15,4% in genere, +18,4% i secondi, che arrivano ad una incidenza sulla popolazione imprenditoriale locale molto significativa e pari al  17,6%).

	Anche gli avviamenti al lavoro mostrano nel ‘97 un considerevole incremento rispetto al flusso del ’91, pari al 65,2%; l’aumento riguarda in misura quasi uguale sia l’industria che il terziario, ma, nel complesso dei 5 anni è l’industria ad assorbire la maggior parte di dipendenti (il 59%), di cui buona parte con qualifiche operaie (circa il 70%).

	Rispetto alla composizione provinciale di queste ultime, a Vimercate - simile in questo a Cassano d’Adda - incidono però di meno gli operai qualificati (che costituiscono il 21,7% degli operai complessivamente avviati tra il ‘93 e il ‘97, contro il 39,5% medio provinciale�, e mostrano tra il ‘91 e il ‘97 un trend meno espansivo rispetto a quello che caratterizza gli operai generici, all’opposto di quanto avviene complessivamente in ambito provinciale). Vimercate conferma inoltre la bassa diffusione di contratti atipici, se si eccettua l’esplosione dei rapporti part time nel 1997 (che in valore assoluto passano dai 233 avviamenti a tempo parziale del 1996 ai 1.448 del 1997), mentre bassissima è l’incidenza di contratti a tempo determinato e di quelli precari in genere. Anche questo, in un certo senso, è un segno di post-modernizzazione incompiuta.

	Infine, anche qui si registra tra il ’91 e il ’96 una crescita della popolazione residente tra le più elevate (+5,3%), seconda solo a quella riscontrabile a Cassano d’Adda; ciò grazie ad un saldo migratorio tra i più significativi (terzo dopo Legnano e Rho), a sua volta determinato da una forte dinamica dei movimenti sia in entrata che in uscita (ovviamente con un’intensità superiore dei primi). 











8.2.4	La Brianza: le circoscrizioni di Monza, Cesano Maderno,                       Carate Brianza e Seregno



8.2.4.1	Configurazione e dinamica territoriale



	La Brianza, a forte infrastrutturazione e d’antica urbanizzazione ed industrializzazione, presenta elevate densità abitativa e d’edificato, in particolare nei comuni di prima e seconda cintura del Capoluogo e lungo gli assi viari e ferroviari per Lecco e Como. 

	Molto elevata è la presenza di aree dismesse sul territorio brianzolo, la superficie delle quali incide per oltre il 26% sull’insieme delle aree dismesse presenti nella provincia (al netto della città di Milano). L’abbandono di attività produttive è quindi un fenomeno che in Brianza ha assunto connotati molto rilevanti, secondo solo a quello rilevato nell’area Rho-Sesto: basti pensare che in alcune porzioni del suo territorio (Monza e Cesano Maderno) il rapporto tra superficie dismessa ed estensione della circoscrizione (0,9%) risulta tra i più elevati della provincia. Le aree dismesse della Brianza sono infatti prevalentemente concentrate proprio a Monza (680.562) e Cesano Maderno (859.265), dove gli strumenti di piano prevedono una loro trasformazione prevalentemente a verde e servizi. Un po’ meno intensa appare invece la ‘battuta d’arresto’ del sistema produttivo se misurata con i lavoratori licenziati dalle imprese ed iscritti alle liste di mobilità, che qui incidono per il 22,7% sul totale di quelli provinciali (senza Milano), inferiore ad esempio al corrispondente valore riscontrabile nel Nord Est milanese. Gli ‘incagli’ dello sviluppo hanno quindi impattato sul territorio qui più che altrove, inducendo processi di trasformazione di entità rilevante che però non hanno ancora trovato un approdo adeguato a reinserire nel circuito economico le superfici coinvolte.



Tab. 22 - 	Incidenza sul totale provinciale delle aree dismesse e degli iscritti  alle liste di mobilità presenti nell’area Brianza (Val. %)



�Incidenza sul  totale provinciale�Incidenza sul totale provinciale senza Milano������Aree dismesse (mq)�11,1�26,3��Iscritti alle liste di mobilità (22/12/97)�13,2�22,7��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Piano Territoriale di Coordinamento, �Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano

	

	L’elevata densità di edificato che caratterizza la Brianza viene ulteriormente accentuata tra il 1993 e il 1997, periodo in cui l’area in esame risulta destinataria del 21,2% delle CE per fabbricati non residenziali complessivamente rilasciate sul territorio provinciale, mostrando per di più un indice di incremento a Monza e a Carate quasi doppio rispetto a quello medio provinciale.

	In tutte e quattro le circoscrizioni, la destinazione industriale di questi fabbricati risulta più concentrata nell’industria rispetto alla media provinciale, nonostante nel medesimo periodo si verifichi una forte contrazione dell’apparato produttivo manifatturiero in termini di popolazione imprenditoriale. Questa divaricazione tra le due tendenze potrebbe suggerire una certa ‘inerzia’ nei criteri di allocazione economica del territorio, che riuscirebbero ad assimilare solo con un certo ritardo le richieste indotte dalle trasformazioni del sistema produttivo. Ammesso che questa lettura sia plausibile, va però anche osservato che il torpore dei riflessi dei processi edificativi troverebbe una ragione d’essere anche nell’incertezza delle dinamiche economiche produttive, che all’evidente contrazione del sistema manifatturiero non contrappongono in modo altrettanto netto una nuova direzione da seguire, come vedremo tra breve.



Tab. 23 - 	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali aggregati secondo la destinazione quinquennio 1993-97



Circoscrizione�TOTALE�Agricoltura�Industria�Commercio�Alberghi�Servizi�Altro�����������Cesano Maderno�1.678.324�1,00%�80,90%�7,00%�0,0%�5,30%�5,80%��Monza�2.399.524�0,80%�81,70%�8,20%�0,0%�5,80%�3,50%��Carate Brianza�1.989.329�1,60%�81,30%�14,90%�0,0%�1,20%�0,90%��Seregno�918.620�7,00%�76,40%�12,00%�0,0%�2,40%�2,20%��Provincia�32.980.942�2,20%�70,0%�13,50%�0,5%�5,10%�8,60%��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano



Tab. 24 -	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali Volumetrie concesse per nuove costruzioni ed ampliamenti quinquennio 1993-97



Circoscrizione�Nuove Costruzioni�%�Ampliamenti�%�Totale�% Sul Totale�Incremento (Mc/Ha)�����������Cesano Maderno�1.369.319�81,60%�309.005�18,40%�1.678.324�5,10%�173,70��Monza�1.845.887�76,90%�553.637�23,10%�2.399.524�7,30%�314,60��Carate Brianza�1.455.303�73,20%�534.026�26,80%�1.989.329�6,00%�300,40��Seregno�626.406�68,20%�292.214�31,80%�918.620�2,80%�164,20��Provincia�25.294.550�76,70%�7.686.392�23,30%�32.980.942�100,00%�167,80��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano





8.2.4.2	Le trasformazioni economiche



	Le circoscrizioni brianzole provengono da una battuta d’arresto dello sviluppo molto pesante nei primi anni ‘90, che ha penalizzato soprattutto il settore industriale - ovvero il cuore dell’economia brianzola tradizionale - inaugurandone un processo di ridimensionamento che tutti gli indicatori analizzati possono cogliere anche nel suo operare attuale. 



	Il modello che caratterizza l’insediamento industriale brianzolo è contraddistinto in primo luogo da una forte ‘molecolarizzazione’, sia in termini di bassa dimensione media delle imprese che di elevata concentrazione della popolazione imprenditoriale nella fascia più ridotta, senza un adeguato contrappeso di imprese  medio-grandi. Queste prerogative - per quanto emerge dall’analisi delle circoscrizioni della provincia di Milano - non sembrano associarsi ad un’elevata capacità di crescita dell’economia, che anzi risulta molto maggiore proprio in quei contesti (come il Nord Est milanese) dove la struttura produttiva non esprime un’alta frammentazione in piccolissimi operatori. 



	Inoltre, il sistema industriale brianzolo presenta aspetti quali la bassa terziarizzazione implicita, la presenza relativamente scarsa di funzioni direzionali e l’alta incidenza di addetti indipendenti, tipici di un sistema produttivo tradizionale, ai quali si affianca anche un ricorso mediamente basso agli strumenti della flessibilità del lavoro, che però nel ‘97 mostrano sporadiche ‘esplosioni’ (come per le assunzioni  a tempo determinato a Cesano Maderno, che superano il 50% del totale); queste sembrano dunque configurarsi come un tentativo di innesto - per di più in dosi massicce - di strumenti tipici di un’economia post-industriale in un contesto per molti versi meno avanzato.



	Il tendenziale ridimensionamento dell’insediamento industriale (già molto più avanzato a Monza e Seregno che non a Carate e Cesano) va ovviamente a beneficio dell’economia terziaria, che mostra ovunque tassi di crescita apprezzabili e che si trova a dover riguadagnare terrenno soprattutto sul versante dei servizi alle imprese, la cui dotazione risulta ancora sottodimensionata rispetto alla media provinciale. 







Tab. 25 - Struttura economica in termini di incidenza di addetti per settore (valori %) - 1/1/1994

�Agricoltura�Manifattura�Costruzioni�Commercio�Servizi�Di cui servizi alle imprese����������Cesano Maderno�0,1�53,0�8,9�23,5�14,2�5,6��Monza�0,1�46,0�7,2�27,0�19,4�8,1��Carate Brianza�0,2�61,3�6,7�20,2�11,5�3,9��Seregno�0,1�50,7�8,9�24,5�15,3�5,5��PROVINCIA�0,1�38,3�6,2�26,4�28,3�12,8��

Fonte: Aspo



Tab. 26 - Variazione imprese operanti (%) e indicatore di natalità complessivo - 1993-1997

�Var.% imprese operanti 1997/1993�Natalità complessiva periodo 1993-1997���Cesano M.�Monza�Carate B.�Seregno�PROV�Cesano M.�Monza�Carate B.�Seregno�PROV��TOT�2,8�5,1�4,3�2,6�3,6�36,2�33,6�32,5�28,9�34,4��Industria manifatturiera�-3,5�-1,1�-2,0�-6,1�-2,6�23,3�23,2�22,6�16,8�23,1��Costruzioni�8,4�10,4�15,0�11,3�9,1�46,5�45,8�48,6�43,6�45,0��Commercio�0,2�3,0�3,0�3,1�1,0�33,9�34,3�33,0�32,3�35,6��Servizi�9,4�9,4�7,9�10,8�8,0�-�-�-�-�-��Servizi alle imprese�10,9�9,7�8,1�12,7�8,8�40,2�33,1�32,0�34,5�34,9��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter



	Questo processo di riorientamento si caratterizza però per un’intensità relativamente debole, come appare non solo o non tanto dal basso tasso di crescita dello stock imprenditoriale complessivo (penalizzato come si è detto dal ridimensionamento dell’apparato industriale), quanto da una natalità di impresa che nella maggior parte dei casi (con la rilevante eccezione di Cesano Maderno) è inferiore a quella media delle altre circoscrizioni, esprimendo così una relativa staticità che si palesa anche sul versante demografico in una dinamica molto ridotta dei flussi migratori in entrata e in uscita (l’eccezione in questo caso è data da Carate Brianza).

	Esistono d’altra parte sul territorio brianzolo indubbi elementi di forza, come ad esempio il significativo insediamento di multinazionali in misura pari al 23,2% degli stabilimenti a partecipazione estera complessivamente presenti nella provincia (al netto di Milano), inferiore solo al presidio di multinazionali nell’area Nord Est e fortemente concentrato a Cesano Maderno, o come l’incidenza molto elevata di operai qualificati a Carate Brianza. Si tratta di punte di eccellenza che coesistono però con situazioni molto più stagnanti, che sembra non riescano a ‘fare sistema’.



Tab. 27 - Avviamenti al lavoro dipendente - incidenza, composizione e dinamica

�Cesano M.�Monza�Carate B.�Seregno�PROV��Avviamenti 1993-1997�������Incidenza su tot. provincia�4,1�4,3�1,7�1,8�100,0��% nell’industria�58,8�48,2�68,7�54,1�38,0��% nel terziario�35,8�47,4�27,5�43,1�58,8��Variazione % flusso avviamenti 1997/1991�������Totale�-4,0�+3,7�+43,1�-22,8�-1,0��Industria�-17,6�-9,7�+19,0�-28,4�-13,1��Terziario�+27,9�+17,3�+63,7�+3,6�+10,8��Variazione % stock popolazione residente 1996/1991�1,4�0,7�4,2�2,5�-0,2��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter





8.2.4.3	Monza



8.2.4.3.1	Configurazione e dinamica territoriale



	La circoscrizione si presenta come un continuum edificato che dal capoluogo si snoda lungo gli assi ferroviari per Como e Lecco, e sull’asse stradale della Valassina. Le aree libere dunque si presentano come residuali all’edificato ed in buona parte vincolate a verde urbano o parco lungo il corso del fiume Lambro, interessato da interventi di recupero ambientale e paesistico.

	Le aree dismesse, in un contesto di antica urbanizzazione e soggetto - come la maggior parte del Nord Milano - a processi di rilocalizzazione e sostituzione delle attività produttive, sono numerose e localizzate per lo più nel comune di Monza (328.700 mq contro i 680.562 dell’intera circoscrizione).

	Gli strumenti urbanistici comunali risultano per lo più datati, con situazioni estreme quali Monza (PRG del 1971), Macherio (PRG del 1980) e Lissone (PRG del 1982). Per quanto riguarda le destinazioni e le estensioni delle aree di espansione contenute negli strumenti urbanistici, le cifre di cui disponiamo segnalano come (soprattutto nei comuni come Monza il cui piano regolatore risale a più di 25 anni fa) il modello di espansione seguito sia quello tipico degli anni ‘70-’80 ed oggi ampiamente superato. Questo modello si caratterizza per la tendenza a prevedere in sede di elaborazione del PRG un’espansione massiccia dell’edificato, facilmente sovradimensionata rispetto alle reali esigenze della popolazione e del sistema produttivo, che comporta spesso un allargamento delle maglie dell’attività edificativa - e quindi delle possibili connesse speculazioni - aldilà delle effettive necessità manifestate sul territorio, anche perchè non viene più seguita da un monitoraggio e da un’eventuale correzione delle iniziali previsioni edificative di massima�. A Monza, in particolare, gli oltre 9.000.000 di mq. di residenza previsti dal PRG rappresentano un valore elevatissimo�, che poi si è effettivamente tradotto in attività edificativa al 98% - a fronte di una destinazione molto inferiore di territorio all’attività produttiva (1.500.000 circa di mq., realizzati per il 71%) - la cui inadeguatezza negli anni ‘90 risalta ancora di più data la rilevante presenza di aree dismesse e sottoutilizzate.

	Questa forte tendenza all’edificazione (favorita come si è detto dal tipo di approccio pianificatorio adottato) sembra essersi manifestata negli ultimi anni anche per i fabbricati a destinazione produttiva, nell’ambito dei quali - come si diceva sopra - l’elevata incidenza delle costruzioni ad uso industriale non appare giustificabile sulla base dei processi economici che governano questo territorio, risultando anzi in controtendenza rispetto ad essi.

	Tra il 1993 e il 1997, questa propensione edificativa si è concretizzata nella circoscrizione di Monza in una volumetria di CE relative a fabbricati non residenziali per complessivi 2.4 milioni di mc, di cui poco più di  ¾  per nuove edificazioni e il resto per ampliamenti di fabbricati già esistenti. L’incremento delle volumetrie delle nuove costruzioni rispetto alla superficie territoriale risulta particolarmente elevato, pari a 242 mc/ha, inferiore unicamente alle vicine circoscrizioni di Melzo (270) e Sesto San Giovanni (243).

	I comuni interessati dalle più ampie trasformazioni sono stati Lissone (662mila mc), Villasanta (529mila mc), Monza (337mila mc) e Biassono (319mila mc), che si ritrovano anche tra quelli che hanno fatto registrare il maggior incremento medio (mc. concessioni/superficie comunale): 1083 mc/ha a Villasanta, 712 a Lisoone, 658 a Biassono.







8.2.4.3.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	Tra l’80 e il ’93, il sistema produttiva monzese è stato soggetto ad una contrazione occupazionale (-6,6%) di entità quasi a uguale a quella provinciale (-6,5%), ma a differenza di questa interamente concentrata nei primi anni ’90 (-6,9%) - dopo che negli anni ’80 era riuscita a conseguire un incremento seppur minimo degli organici - e tale da risultare tra le più pesanti della provincia (alle spalle soltanto di Carate Brianza e Milano). Anche in termini di crescita della popolazione imprenditoriale la fase espansiva si è realizzata soprattutto negli anni ’80, scendendo poi nei primi anni ’90 a livelli di crescita inferiori a quello medio provinciale. Come effetto combinato di questi 2 processi, la dimensione media si è ridotta notevolmente tra l’80 e il ’93, fino ad arrivare a un valore di 4,1 addetti per impresa, che risulta molto al di sotto della media provinciale (4,9) ed è superiore solo a quella della circoscrizione brianzola (Seregno). Infine, completa il quadro negativo dei primi anni ’90 il dato sulla sopravvivenza d’impresa tra il ’91 e il ’93, tra i peggiori della provincia sia in termini di imprese che di addetti. 

	Il peso di Monza sul sistema produtivo provinciale, al 31.12.93, risulta più significativo se misurato sulla base dell’incidenza delle imprese (6,2%) che degli addetti (5,2%). E’ infatti molto elevata la concentrazione di imprese piccolissime (il 48,5% di imprese ha meno di 10 addetti, contro il 41,8% provinciale), mentre solo il 2,9% di addetti lavora in grandi imprese oltre i 500 addetti (contro il 9,3% provinciale). La ‘molecolarizzazione’ del tessuto produttivo appare quindi una categoria adeguata a descrivere il territorio monzese e brianzolo in genere - pur essendo deficitaria di un tassello importante, quale la presenza di imprese medio-grandi che svolgano una funzione guida dello sviluppo del sistema di imprese ‘atomizzate’ - che sotto questo aspetto si differenzia da altre aree come il Nord Est milanese, dove invece la dimensione di impresa e l’insediamento di imprese medio-grandi sono perlopiù superiori alla media provinciale.

	La caratterizzazione settoriale del sistema produttivo monzese vede la prevalenza delle attività manifatturiere (46% di addetti, contro il 38,3% provinciale) e del commercio (27% di addetti, contro il 26,4% provinciale), mentre sensibilmente inferiore è la quota di addetti nei servizi non commerciali (19,4% vs. 28,3%). Monza si distingue inoltre dalle altre circoscrizioni brianzole per una maggiore incidenza degli addetti nei servizi alle imprese (8,1%), che pure deriva più dalla scarsissima presenza di queste attività nel resto della Brianza che da un particolare primato monzese (l’incidenza media provinciale è infatti del 12,8%). Della contrazione occupazionale tra il ’91 e il ’93 ha risentito soprattutto l’industria, che perde nei due anni il 10,5% degli addetti (-9,6% in provincia), oltre ai servizi non commerciali che perdono il 6,7% di addetti (-1,5% in provincia), mentre il commercio mantiene la sua rilevanza e la sua forza (limitando le perdite occupazionali a -0,1% contro il -3,7% provinciale), e  i servizi alle imprese riescono a conseguire un tasso di crescita di imprese e addetti in linea con quello provinciale (+23,6% imprese, + 1% addetti).

	All’elevato grado di molecolarizzazione corrisponde un’alta incidenza degli addetti indipendenti (36% contro il 28,9% provinciale), non tanto nella manifattura quanto nel terziario in genere (anche commerciale), che a sua volta costituisce una spiegazione della più ridotta capacità di sopravvivenza di impresa sopra ricordata che ha caratterizzato le imprese monzesi nei primi anni ‘90. Risulta inoltre basso il grado di terziarizzazione implicita e l’incidenza di funzioni dirigenziali, in particolare nell’industria.





Le tendenze più recenti (1993-1997)

	Tra il ’93 e il ’97, la dinamica imprenditoriale monzese appare più vivace di quella media provinciale (soprattutto nel ’95 e nel ’96), con un’espansione del numero di attività produttive pari al +5,1% contro il +3,6% della provincia.

	Quasi tutti i comparti hanno mostrato una dinamica più espansiva che in provincia, dal boom delle costruzioni (+10,4%), alla sostenuta crescita del commercio (+3%), alla ripresa sul fronte dei servizi (+9,4%). La manifattura riesce solo a contenere le perdite (-1,1%, contro il  -2,6% medio provinciale), in controtendenza rispetto alle imprese industriali del Nord Est e del Nord Ovest di cui invece abbiamo già evidenziato gli elevati tassi di crescita.

	La natalità tra il ‘93 e il ‘97 è leggermente inferiore alla media provinciale. Questo aspetto, in considerazione della maggior crescita dello stock di imprese registrata a Monza nel medesimo periodo, suggerisce da un lato che anche la mortalità di impresa debba risultare inferiore alla media provinciale (e quindi in miglioramento rispetto alla situazione di bassa capacità di sopravvivenza dei primi anni ‘90), dall’altro evidenzia come nell’ambito della provincia di Milano Monza non si caratterizzi negli ultimi anni quale area ad elevata natalità di iniziative imprenditoriali. Significativa invece la presenza di stabilimenti facenti capo a multinazionali (anche se in alcuni casi soggette a processi di rilocalizzazione verso altri paesi, come per la Philips), che al 1.12.96 costituivano il 6,7% del totale provinciale al netto di Milano.

	La crescita imprenditoriale non si traduce in un aumento altrettanto marcato delle assunzioni, il cui flusso nel ’96 risulta in aumento rispetto a quello del ‘91 solo del 3,7%, mostrando peraltro un netto miglioramento rispetto alla pessima performance occupazionale dell’anno precedente. E’ dall’industria - ancora una volta - che deriva il freno all’espansione degli avviamenti al lavoro (-9,7% rispetto al 1991), la cui incidenza sul totale scende a Monza al livello più basso di tutta la Brianza (48,2%).

	Le caratteristiche della forza lavoro avviata ad un’occupazione dipendente a Monza si possono identificare in una terziarizzazione implicita non particolarmente elevata (30,5%) ma comunque la maggiore all’interno della Brianza. Crescono molto nel ‘97, tra gli avviamenti atipici, i rapporti part time, mentre mostrano un inequivocabile trend decrescente le assunzioni di operai qualificati (dal 30,8% del totale operaio nel ‘91 al 23,6% del ‘97) a beneficio di quelli generici (il cui peso sale dal 55% al 64,2%).

	Particolarmente stagnante, infine, l’andamento della popolazione, che si limita tra ‘91 e ’96 ad un aumento dello 0,7% (superiore solo a Milano e a Sesto, dove i residenti si riducono). Ciò deriva  non tanto dal saldo naturale, che si colloca su valori medi e comunque quasi sempre positivi, ma da quello migratorio, che dopo gli elevati afflussi registrati nei primi anni ‘90 diventa poi uno dei più bassi della provincia.





8.2.4.4	Cesano Maderno



8.2.4.4.1	Configurazione e dinamica territoriale



	L’edificato della circoscrizione si sviluppa seguendo antichi assi territoriali. Tra questi spicca la SS35 dei Giovi ed il corso del fiume Seveso (Milano - Como), lungo i quali si snodano senza soluzione di continuità i centri di Cormano, Cusano, Paderno Dugnano, Bovisio, Cesano Maderno, tutti ad altissima densità abitativa� e delimitati per la maggior parte dei casi da aree vincolate a verde (Parco Sud Milano, ambiti di rimboschimento, ecc). Altro asse di sviluppo di piccoli centri è il fiume Olona, lungo il quale si snoda il Parco delle Groane. Troviamo infine centri di grande rilevanza - quali Desio e Nova Milanese - che gravitano sull’area monzese.

	Le aree dismesse sono di notevoli dimensioni (859.265 mq., pari al 12,8% del totale provinciale ad esclusione di quelle milanesi) e si concentrano a Desio per oltre il 50%; è previsto un loro riuso per lo più per attività di servizi e residenza, e solo in minima parte per attività industriali. Piuttosto elevata è anche la quota di lavoratori iscritti alle liste di mobilità (7,7% del totale provinciale, sempre al netto di Milano).

	Le zone di espansione dei PRG, a differenza che nella circoscrizione di Monza. Sono contenute, se non per gli strumenti urbanistici di Cesano Maderno - con previsione al 1991 di 2.024.226 mq. di edilizia residenziale 1.816.580 mq di produttivo - e Cogliate - 1.667.622 mq. di residenza e 324.120 di produttivo, sempre al 1991. E’ degno di nota il fatto che, mentre le previsioni residenziali sono state realizzate quasi interamente (oltre il 90% nei due casi citati), le attività produttive, ed in particolare quelle industriali, sono realizzate in percentuali ben inferiori.

	Le volumetrie di fabbricati non residenziali implicati dalle CE ammontano a complessivi 1.678.000 mc, pari al 5,8% del totale provinciale, che come nel resto della Brianza incontrano principalmente una destinazione produttiva (80,9%); di queste oltre l’80% sono relative a fabbricati industriali - artigianali, e solo una quota molto ridotta (18,4%) è destinata ad ampliamento di fabbricati già esistenti. Nel quinquennio, i comuni interessati dalle più ampie trasformazioni sono stati Cesano Maderno (437mila mc) e Paderno Dugnano (418mila mc).





8.2.4.4.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	La perdita di addetti tra l’81 e il ’93  (-7,5%) è stata superiore a quella provinciale (-6,5%) ed è iniziata già dagli anni ‘80, quando invece si era verificata una forte espansione della popolazione di imprese. Alla fine di questo periodo, la dimensione media delle imprese appare nettamente inferiore a quella provinciale (4,2 vs. 4,9), risultando nell’ambito della provincia superiore solo a Monza e Seregno. Quasi il 50% degli addetti, del resto, lavora in imprese al di sotto dei 10 addetti. E’ inoltre molto elevata rispetto alla provincia la quota di addetti indipendenti (35,1% vs. 28,9%), quindi di microimprenditoria diffusa. 

	La specializzazione è chiaramente manifatturiera (53% degli addetti); rispetto alla provincia risultano superiori anche gli addetti nell’edilizia (8,9% vs. 6,2%), mentre nel terziario il loro peso è inferiore alla metà di quello provinciale (14,2% vs. 28,3%), ed è ancora più ridotto nei servizi alle imprese (5,6%). In termini dinamici, però, tra il ‘91 e il ‘93 il terziario è l’unico ambito in cui crescono gli addetti (+2,4%) e in particolare quelli dei servizi alle imprese (+5,9%), e in cui si verifica anche la maggior crescita di imprese. 



Le tendenze più recenti (1993-1997)

	La dinamica imprenditoriale risulta piuttosto fredda nel quinquennio (+2,8%, contro il +3,6% provinciale), anche se con un andamento migliore negli ultimi 2 anni. In questo dato di insieme vanno però ad annullarsi due tendenze, forti e contrapposte. Da un lato si riducono drasticamente le attività manifatturiere (-3,5%), dall’altra crescono molto quelle terziarie non commerciali (+9,4%) e ancor più quelle di servizi alle imprese (+10,9%). Questo grazie ad una forte natalità in quest’ultimo comparto, soprattutto nel ‘94 e ‘95, spesso accompagnata da una mortalità altrettanto elevata ma con effetto netto appunto espansivo. Come in molte altre circoscrizioni, dunque, questi dati testimoniano il diffondersi del terziario, e in modo particolare di quello di servizio alle imprese, in aree a tradizionale prevalenza manifatturiera; si potrebbe trattare quindi dell’effetto combinato da un lato dell’esplicitarsi di una domanda di terziario da parte del sistema delle imprese industriali, che iniziano a maturare la capacità di rivolgersi sul mercato per acquistare alcuni servizi, e dall’altro dello svilupparsi di un’offerta terziaria in ambito locale, risultato di un processo di diffusione dal centro al resto del territorio (ricordiamo che nel comune di Milano i servizi alle imprese crescono tra il ‘93 e il ‘97 solo del 5,9%, quindi a tassi inferiori che in tutta la Brianza). 

	Pur concentrandosi quindi nel terziario, la natalità imprenditoriale, calcolata complessivamente sui 5 anni, risulta a Cesano la più alta della Brianza (e l’unica superiore a quella media provinciale), così come particolarmente elevato risulta l’insediamento di stabilimenti nell’orbita di multinazionali, che incidono per l’11,3% sul totale provinciale (senza Milano) e costituiscono il quarto insediamento per numero di stabilimenti tra le circoscrizioni provinciali.

	La dinamica di avviamenti al lavoro conferma però, a fronte di questi parziali segnali positivi, la debolezza complessiva dello sviluppo locale: l’entità delle assunzioni effettuate nel ‘91 non è stata più raggiunta neanche nell’anno di espansione congiunturale da poco concluso, in cui il flusso di avviamenti è risultato inferiore del 4% rispetto a 6 anni prima. Anche questo risultato è pesantemente condizionato dalla bassa dinamica delle assunzioni nell’industria, in calo del 17,6%, a fronte di una crescita sostenuta degli avviamenti nel terziario (+27,9%), la cui incidenza resta però ancora minoritaria sul totale (35,8%, contro il 58,8% dell’industria).

	Risulta ancora molto ridotta la terziarizzazione implicita (23,8% nell’arco del quinquennio, in cui non emerge una tendenza all’intensificazione del ricorso agli impiegati), ed è leggermente superiore rispetto a Monza il ricorso a operai qualificati (più o meno stazionario nel quinquennio). Colpisce particolarmente l’esplosione dei contratti a tempo determinato (50,1% del totale delle assunzioni nel ‘97, contro il 41,8% provinciale).

	Anche in termini demografici, infine, si riscontra una crescita piuttosto ridotta e pari all’1,4% (appena superiore a quello di Monza), come nel caso precedente determinato soprattutto da un afflusso di popolazione molto basso (il minore all’interno della provincia dopo Seregno).





8.2.4.5	Carate Brianza



8.2.4.5.1	Configurazione e dinamica territoriale



	La densità residenziale ed edilizia della circoscrizione rivela valori medio-alti per i comuni brianzoli collocati lungo l’asse storico Milano-Monza-Lecco, con uno sviluppo territoriale omogeneo alla circoscrizione di Monza (Carate, Verano, Giussano) e caratterizzato da edificato contiguo e scarsità di aree libere. Assume invece valori bassi il resto del territorio sviluppatosi attorno a piccoli nuclei, per la maggior parte toccati dalla linea ferroviaria Milano-Lecco e connotati da diffuse aree boscate ed agricole inserite nel Parco della Valle del Lambro.

	Le aree dismesse sono di scarsissima estensione, ed il loro recupero è previsto non per attività produttive ma per la realizzazione di aree a verde e residenza.

	Gli unici comuni che nei loro strumenti urbanistici prevedono forti espansioni dell’edificato ricadono nell’area Brianzola, dove troviamo Besana (1.740.991 mq. di residenza, 855.472 di attività produttive) e Giussano (2.990.110 mq. di residenza, 1.994.402 mq. di attività produttive).

	In termini di nuovi fabbricati non residenziali, nella circoscrizione sono state rilasciate CE per complessivi 2 milioni di mc., di cui i  ¾  per nuove edificazioni e  ¼  per ampliamenti di fabbricati già esistenti, anche qui fortemente sbilanciate verso attività manifatturiere (81,3%). Si tratta di una volumetria molto elevata in rapporto alla superficie territoriale della circoscrizione, che fa salire l’indice di incremento  ad un valore molto rilevante, simile a quello di Monza (300,4) e molto superiore alla media provinciale. I comuni maggiormente coinvolti in queste trasformazioni sono stati in termini assoluti Carate Brianza (617mila mc), Giussano (407mila mc), e Biassono (319mila mc), e in termini relativi di incremento medio Albiate (968 mc/ha) e Carate Brianza (620).















8.2.4.5.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	Dopo la crescita occupazionale registrata durante gli anni ’80, tra il ‘91 e il ‘93 è la circoscrizione brianzola a registrare le maggiori perdite in termini di addetti (-8,8%, contro il -5,7% provinciale), insieme ad una crescita del numero di imprese molto contenuta (superiore solo a Sesto e a Milano). La dimensione media a Carate Brianza risulta leggermente superiore al resto della Brianza, per quanto al di sotto della media provinciale.

	La specializzazione manifatturiera è elevatissima (61,3% degli addetti al 31.12.93), più vicina ai livelli occidentali che a quelli medi brianzoli, mentre i servizi appaiono molto marginali ed in particolare i servizi alle imprese (solo il 3,9% degli addetti). Dinamicamente, tra il ’91 e il ’93 si riduce l’occupazione ovunque ma soprattutto nei servizi, dove pure aumenta il numero di imprese. Anche qui il peso degli addetti indipendenti risulta molto superiore rispetto alla media provinciale (33,4% vs. 28,9%), così come l’incidenza della componente operaia (72,1% contro il 44,2%), mentre bassissima è l’incidenza dei dirigenti, soprattutto nella manifattura.



Le tendenze più recenti (1993-1997)

	La dinamica imprenditoriale (+4,3%) risulta superiore alla media provinciale, ma un po’ al di sotto di quella monzese. Complessivamente è caratterizzata da una natalità inferiore alla media provinciale, compensata però da una mortalità più ridotta. Anche qui perde ancora colpi l’industria (-2%), mentre aumentano molto le imprese di costruzioni (+15%), e cresce in misura superiore al dato medio provinciale anche il commercio. Meno intensa che a livello provinciale è invece la dinamica dei servizi, soprattutto di quelli alle imprese, distinguendosi in questo senso dalla dinamica più elevata in questo comparto nel resto della Brianza.

	L’andamento delle assunzioni risulta invece brillante, non solo nel terziario (+63,7%) ma anche nell’industria (+19%), consentendo quindi a Carate di mantenere la sua elevatissima specializzazione industriale in termini di addetti (68,7% degli avviamenti alla manifattura nell’arco del quinquennio). E’ bassissima l’incidenza degli impiegati (20,3%), mentre Carate si distingue per un punto di forza dato dall’elevata incidenza degli operai qualificati all’interno dei flussi di assunzioni (41,2%, superiore alla media provinciale che è del 39,5%).

	Si riscontra dunque, un vantaggio competitivo in termini di qualificazione della produzione in un’area caratterizzata da elevatissima industrializzazione, dalla più bassa incidenza di aree dismesse e di lavoratori estromessi dalle fabbriche e iscritti alle liste di mobilità (0,9% del totale provinciale senza Milano), da una dimensione media più alta e - mosca bianca in Brianza - dalla capacità di espandere considerevolmente le assunzioni nelle fabbriche nonostante la contrazione del numero di imprese. Fa invece da contraltare a questo quadro la scarsissima dotazione di servizi alle imprese, per i quali anche la più recente dinamica imprenditoriale mostra un’intensità espansiva minore che nelle altre circoscrizioni brianzole.

	Si allaccia a questo processo l’intensità molto rilevante della crescita dei residenti tra il ‘91 e il ‘96 (+4,2%), determinata da saldi migratori tra i più elevati in ambito provinciale.





8.2.4.6	Seregno



8.2.4.6.1	Configurazione e dinamica territoriale



	La circoscrizione, contigua a quella di Cesano Maderno, ripropone le caratteristiche di questa in termini di organizzazione dell’edificato, connotato da alta densità e continuità di costruito lungo l’asse Milano-Como tra i comuni di Seveso-Seregno-Meda e la statale 527 (Monza-Saronno-Legnano-Oleggio). Questa (insieme alla Rho-Monza) costituisce uno dei pochissimi assi primari tangenziali a Milano presenti in ambito provinciale, e non a caso si è sviluppata su di un territorio caratterizzato da un elevato grado di autosufficienza e specializzazione rispetto al capoluogo. Troviamo inoltre nuclei di dimensioni contenute delimitati dal Parco delle Groane e da aree agricole.

	Le scarse aree dismesse presenti sono localizzate a Meda e Barlassina, che non presentano comunque segnalazioni per rischi ambientali e sono destinate essenzialmente alla realizzazione di residenza e terziario.

	Le previsioni dei PRG sono molto estese nei soli casi di Meda e Seregno, con preferenza comunque per le aree residenziali rispetto alle produttive; abbiamo a che fare - come già nel caso di Monza - con strumenti degli anni ‘70, le cui previsioni di edificazione sono state realizzate quasi completamente nel primo caso (per il 95% dei 2.886.570 mq. residenziali, e per l’87% dei 969.315 mq. di produttivo), e per meno della metà a Seregno, dato il loro ragguardevole sovradimensionamento (il 43% dei 5.274.698 mq. di residenza, il 42% dei 3.344.118 di produttivo, per un terzo destinati ad attività terziarie).

	Tra il ‘93 e il ‘97, in particolare, si rileva una ridotta richiesta di CE per attività produttive: si tratta complessivamente di 918 mila mc che incidono solo per il 2,4% sul totale delle CE provinciali. Rispetto al resto della Brianza, sono meno concentrate nell’industria, a vantaggio però non tanto dei servizi quanto di fabbricati ad uso agricolo (7% del totale delle CE), e rivelano una incidenza molto inferiore alle altre circoscrizioni brianzole delle concessioni per nuovi fabbricati, trattandosi in ben il 31,8% di ampliamenti di quelli esistenti. Come effetto complessivo di queste caratteristiche dell’attività edificativa a Seregno, il rapporto tra volumetrie realizzate e superficie risulta il più basso della Brianza (164,2), e invece in linea con quello medio provinciale. Il comune interessato dalle più ampie trasformazioni è stato Meda, con richieste per 242mila mc.





8.2.4.6.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	In ambito brianzolo, Seregno costituisce la circoscrizione che ha mostrato tra l’80 e il ‘93 le perdite più contenute di addetti, ma anche la crescita più ridotta di imprese (la più bassa in assoluto di tutta la provincia sia negli anni ’80 che nei primi anni ’90). Ciò nonostante, la dimensione media rimane costantemente la più bassa non solo della Brianza, ma anche di tutta la provincia (3,8 addetti per impresa, contro il 4,9 provinciale), in conseguenza della elevatissima concentrazione degli addetti nelle piccolissime imprese sotto i 10 addetti (pari al 55,2% contro il 41,8% provinciale). La specializzazione è anche qui manifatturiera, con uno spazio però un po’ più ampio per commercio e servizi rispetto a Cesano e Carate.

	Vengono inoltre confermate anche le altre caratteristiche ormai note del tessuto produttivo brianzolo: elevata quota di addetti indipendenti (40,7% contro il 28,9%), bassa impiegatizzazione e ridotta concentrazione di funzioni dirigenziali.





Le tendenze più recenti (1993-1997)

	Il ristagno della dinamica imprenditoriale che ha caratterizzato questo territorio nei primi anni ‘90 viene confermato anche dalla bassa crescita dello stock di imprese tra il ‘93 e il ‘97, pari soltanto al +2,6% contro il +3,6% provinciale complessivo. Nonostante infatti nell’ultimo quinquennio la mortalità - come già nei primi anni ‘90 - si sia mantenuta piuttosto bassa, dall’altro la natalità ha mostrato il valore peggiore di tutta la provincia (28,9% complessivo, contro il 34,4% provinciale).  Questo pessimo risultato è imputabile esclusivamente all’industria manifatturiera, che perde tra il ‘93 e il’ 97 il 6,1% delle imprese. Anche in questo caso si tratta della contrazione più intensa tra tutte le circoscrizioni. Crescono invece con intensità significativa l’edilizia e il terziario; quest’ultimo, in particolare, consegue un importante incremento nel segmento dei servizi alle imprese (+12,7%, contro l’8,8% provinciale), nonostante - ancora una volta - una natalità inferiore a quella media provinciale.

	Anche la dinamica degli avviamenti risulta la peggiore in ambito provinciale (-22,8% tra il ‘91 e il ‘97), per di più aggravandosi tra il ‘96 e il ‘97 quando invece - sfruttando la ripresa ciclica - la maggior parte delle imprese nelle altre circoscrizioni è riuscita ad incrementare le assunzioni. La caduta degli avviamenti al lavoro si concentra ovviamente nel settore industriale (-22,8%), il cui peso sulle assunzioni complessive si riduce al 54,1%, ma anche nel terziario - nonostante la forte espansione imprenditoriale - l’incremento è molto debole, inferiore al 4%. Inoltre, la riduzione intervenuta complessivamente negli avviamenti ha penalizzato soprattutto la componente degli operai specializzati, il cui flusso di assunzioni si riduce tra il ‘96 e il ‘97 del 37%, mentre, nell’ultimo anno, aumenta considerevolmente il ricorso a contratti a tempo determinato, anche se la loro incidenza sul totale è ancora molto inferiore a quella media provinciale.

	Conferma infine il quadro sin qui tratteggiato la dinamica demografica, non tanto per la mediocre entità dell’incremento dei residenti conseguito tra il ‘91 e il ‘96 (+2,5%), quanto perchè anche in questo caso esso è determinato dall’effetto netto di movimenti anagrafici molto contenuti sia in ingresso che in uscita.





8.2.5	Il nord milanese: le circoscrizioni di Sesto San Giovanni e Rho



8.2.5.1	Configurazione e dinamica territoriale



	Le circoscrizioni di Sesto e Rho sono caratterizzate da notevoli problematiche in merito all’uso del suolo, presentando complessivamente oltre 3.000.000 d’aree inutilizzate, sulle quali vertono progetti di recupero in fase di realizzazione. I comuni in numerosi casi hanno PRG datati e con estese aree d’espansione,  anch’essi - come già osservato per molti comuni dell’area brianzola - formulati secondo logiche ormai superate e inadatte a tener conto delle nuove esigenze sia del mondo produttivo che delle aree residenziali, quali la qualità ambientale del territorio.

	Che il governo delle trasformazioni del territorio cosituisca una priorità per l’area del Nord milanese risulta chiaro considerando l’incidenza delle aree dismesse sul totale di quelle provinciali (46,1% se non si considera Milano), piuttosto equamente distribuite tra Rho (20,6%) e Sesto (25,6%). Esse sono frutto di un processo di deindustrializzazione - termine peraltro abusato, ma in questo contesto pertinente - che ha portato anche un elevato numero di lavoratori dalle fabbriche alle liste di mobilità (in quelle locali è iscritto il 29,3% dei lavoratori in mobilità di tutta la provincia di Milano, al netto del capoluogo). Inoltre, il fenomeno delle aree dismesse appare ancora più eclatante se si richiama il dato relativo alla loro incidenza sul territorio della circoscrizione, che è dell’1,1% a Rho e addirittura del 4,7% a Sesto (inferiore solo al 5% riscontrabile nella città di Milano).



Tab. 28 - Incidenza sul totale provinciale delle aree dismesse e degli iscritti  alle liste di mobilità presenti nell’area Nord Milano (Valori %)



�Incidenza sul  totale provinciale�Incidenza sul totale provinciale senza Milano������Aree dismesse (mq)�19,5�46,1��Iscritti alle liste di mobilità (22/12/97)�17,0�29,3��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Piano Territoriale di Coordinamento, �Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano



	Se le due circoscrizioni appaiono quindi soggette a questo medesimo destino di trasformazione del territorio, diverse risultano invece intensità e direzione dei processi evolutivi, come emerge, oltre che dagli indicatori economici che prenderemo in considerazione successivamente, anche dalla volumetria e dalla destinazione delle CE per fabbricati non residenziali rilasciate tra il 1993 e il 1997. 

	In termini quantitativi, Rho mostra una dinamica edificativa più intensa, con il 9% dei mc realizzati in tutta la provincia contro il 3,7% costruito nell circoscrizione sestese, anche se - data la minore estensione territoriale - è in quest’ultima che si riscontra l’indice di incremento più elevato (333,6 mc/ha). La differenza principale tra le due circoscrizioni - che è poi anche il discrimine principale tra il modello di trasformazione territoriale di Sesto e quello di tutte le altre circosrizioni della provincia, a parte Milano - si riscontra però in relazione alla destinazione di queste concessioni edilizie. Mentre infatti Rho continua a destinare nuove porzioni di territorio alle attività industriali, per di più in proporzioni molto maggiori (88,4%) di quelle riscontrabili a livello medio provinciale (70%), a Sesto tra nuove costruzioni ed ampliamenti nel settore industriale non si va oltre il 32% delle volumetrie complessivamente edificate nel quinquennio, a vantaggio di uno sviluppo edificativo tutto concentrato nel commercio (43,4%) e nei servizi (14,8%).





Tab. 29 - Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali aggregati secondo la destinazione quinquennio 1993-97



Circoscrizione�Totale�Agricoltura�Industria�Commercio�Alberghi�Servizi�Altro�����������Rho�2.954.201�2,20%�88,40%�7,40%�0,0%�0,80%�1,20%��Sesto S. Giovanni�1.217.392�1,10%�32,10%�43,40%�8,5%�2,80%�12,00%��Totale�32.980.942�2,20%�70,0%�13,50%�0,5%�5,10%�8,60%��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano, 1998



Tab. 30 - Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali. Volumetrie concesse per nuove costruzioni ed ampliamenti quinquennio 1993-97



Circoscrizione�Nuove costruzioni�%�Ampliamenti�%�Totale�% sul totale�Incremento (mc/ha)�����������Rho�2.094.505�70,90%�859.696�29,10%�2.954.201�9,00%�229,40��Sesto S. Giovanni�889.404�73,10%�327.988�26,90%�1.217.392�3,70%�333,60��Totale�25.294.550�76,70%�7.686.392�23,30%�32.980.942�100,00%�167,80��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano, 1998





8.2.5.2	Le trasformazioni economiche



	Accomunate dagli intensi processi di trasformazione territoriale e dalle fasi di recessione e ristrutturazione che hanno coinvolto pesantemente queste aree sin dagli anni ‘80, Rho e Sesto condividono oggi anche la forte ripresa in termini di espansione imprenditoriale, che si manifesta non tanto nella crescita dello stock di imprese - comunque molto superiore alla media provinciale in tutti i settori - quanto piuttosto nei tassi di natalità più elevati di tutta la provincia, che fanno di questa zona un importante polo di sviluppo di nuove iniziative imprenditoriali (soprattutto nell’ambito dei servizi alle imprese).

	Questo, naturalmente, nell’ambito di specializzazioni economiche molto diverse, già emerse dall’analisi della destinazione del territorio e dalla destinazione delle nuove costruzioni - industriale Rho, terziaria-commerciale Sesto - ma con punti di forza posseduti da entrambe anche nei settori in cui la loro presenza è minore: ad esempio, un’elevatissima incidenza di operai qualificati tra le nuove assunzioni a Sesto (la cui domanda sostiene l’aumento degli avviamenti al lavoro nell’industria), e un’altrettanto significativa dinamica espansiva del terziario alle imprese a Rho. Molto rilevante risulta anche l’insediamento in questa area di stabilimenti di imprese multinazionali (22,2% del totale provinciale escluso il capoluogo).

	Nel mercato del lavoro, gli effetti di questa elevata dinamicità complessiva si possono riscontrare in un incremento apprezzabile delle assunzioni (più a Sesto che a Rho), e nel ricorso in larga misura a strumenti di flessibilità, con un’incidenza della precarietà invece molto più contenuta che in ambito provinciale. Gli strumenti di flessibilità prescelti nelle due circoscrizioni riflettono la loro specializzazione economica: elevato part time a Sesto (dove prevale il commercio), fortissimo ricorso al tempo determinato a Rho (marcatamente industriale).

	Risulta infine contenuta l’espansione demografica, in particolare a Sesto, per effetto principalmente della già elevata densità insediativa, e comunque con una tendenza all’aumento negli ultimi anni.



Tab. 31 - Struttura economica in termini di incidenza di addetti per settore (valori %) - 1/1/1994

�Agricoltura�Manifattura�Costruzioni�Commercio�Servizi�Di cui servizi �alle imprese����������Rho�0,1�57,0�6,7�21,7�14,1�6,2��Sesto S.G�0,0�40,5�8,2�28,3�22,7�11,1��PROVINCIA�0,1�38,3�6,2�26,4�28,3�12,8��

Fonte: Aspo



Tab. 32 - Variazione imprese operanti (%) e indicatore di natalità complessivo - 1993-1997

�Var. % i mprese operanti 1997/1993�Natalità complessiva periodo 1993-1997���Rho�Sesto S. Giovanni�Provincia�Rho�Sesto S. Giovanni�Provincia��TOT�7,6�5,6�3,6�41,7�43,7�34,3��Industria manifatturiera�-0,1�-1,5�-2,6�24,5�27,3�23,1��Costruzioni�12,5�9,1�9,1�50,9�51,3�45,0��Commercio�4,1�1,5�1,0�36,0�35,6�35,6��Servizi�15,3�13,0�8,0�-�-�-��Servizi alle imprese�14,9�15,9�8,8�48,2�50,9�34,9��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter





Tab. 33 - Avviamenti al lavoro dipendente - incidenza, composizione e dinamica

�Rho�Sesto S. Giovanni�Provincia��Avviamenti 1993-1997�����Incidenza su tot. provincia�6,0�4,2�100,0��% nell’industria�58,7�47,3�38,0��% nel terziario�38,7�50,0�58,8��Variazione % flusso avviamenti 1997/1991�����Totale�+2,0�+10,5�-1,0��Industria�-5,3�+7,2�-13,1��Terziario�+24,7�+19,0�+10,8��Variazione % stock popolazione residente 1996/1991�3,6�-2,8�-0,2��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter





8.2.5.3	Sesto San Giovanni



8.2.5.3.1	Configurazione e dinamica territoriale



	Area di antica industrializzazione, presenta una densità territoriale seconda solo a Milano (6501 ab/Kmq contro 7147), con punte massime a Bresso (8.351 ab/Kmq) e Sesto San Giovanni (7.092 ab/Kmq) ed un continuum edificato che, partendo da Milano, copre quasi interamente il territorio dei Comuni interessati. L’area, attraversata da diversi assi di trasporto, (MM1, ferrovia Milano-Lecco, SS 36 Milano-Monza), risulta fortemente congestionata.

	Gli strumenti urbanistici comunali sono di vecchia data (Bresso 1974, Cinisello 1987, Cologno 1978 con Variante al 1995, Sesto 1978 con Variante al 1994) e quasi interamente realizzati.

	La massiccia presenza di aree dismesse (complessivamente 1.715.095 pari al 25% delle aree della Provincia di Milano ad esclusione del capoluogo) mostra inoltre una condizione di forte compromissione del territorio e di crisi del settore produttivo. Proprio in relazione a questo ordine di problemi, l’Agenzia per lo Sviluppo Nord Milano si sta occupando della realizzazione a Sesto di aree attrezzate per insediamenti produttivi nei quali, a seguito di accordi con la proprietà, si procederà all'esproprio ed all'urbanizzazione ad alto livello qualitativo dei lotti, per poi arrivare alla loro rilocalizzazione sul mercato attraverso la vendita a prezzi competitivi in base a criteri qualitativi ed ambientali. Gli interventi riguardano l'area Breda per imprese artigiane (12.900 mq.) e Falck (33.600 mq) per PMI innovative. L’Agenzia ha inoltre predisposto, attraverso un contratto con la Commissione Europea, il Business Innovation Center La Fucina - organismo senza fine di lucro inserito nella rete dell'European Business and Innovation Center Network (EBN) - che eroga i propri servizi di informazione sui programmi di sviluppo dell'area, di valutazione delle possibilità di accesso a finanziamenti, di accesso alla Banca dati immobiliare per rilocalizzazioni industriali e di accompagnamento a giovani imprenditori. Lo spazio fisico del BIC sarà rappresentato da due incubatori tecnologici - ubicati nelle due aree attrezzate di cui sopra -  in grado di accogliere fino a 80 imprese di settori strategici ed all'avanguardia, alle quali offrire un polo multimediale per servizi comuni ad alta tecnologia ed edifici dotati di reti a fibre ottiche. 

	Come si anticipava in sede introduttiva, contrariamente a quanto avviene nel resto del territorio provinciale la circoscrizione di Sesto si presenta in una fase di trasformazione funzionale con interventi rivolti prevalentemente ad attività commerciali (43%), alle quali pertengono oltre 500mila mc di CE.

	Rapportando le volumetrie concesse alla dimensione territoriale della circoscrizione, si rileva inoltre il più elevato incremento medio della provincia (con concessioni per 330 mc/ha), che va ad intensificare la già elevata densità edilizia della zona. E’ proprio a causa di quest’ultima che l’espansione economica complessiva in corso nella circoscrizione - la cui intensità verrà documentata nel paragrafo seguente - impatta con minore visibilità sull’attività edificativa (solo il 3,7% delle CE provinciali riguarda l’area sestese), incontrando un limite fisiologico nella disponibilità fisica di nuovi spazi. Non a caso, è molto rilevante il peso degli interventi di ampliamento dei fabbricati esistenti rispetto al totale delle concessioni rilasciate per attività produttive (27%, contro il 23,3% provinciale). Sullo sfondo delle medesime valutazioni va letta anche la contrazione della popolazione residente tra il ‘91 e il ‘96 (-2,8%), peraltro concentrata nei primi anni ‘90 in cui si registrava un tasso di emigrazione molto elevato.

	Cinisello Balsamo è, all’interno di questa circoscrizione, il comune interessato dalla più ampia richiesta di CE per la realizzazione e/o l’ampliamento di fabbricati non residenziali (788mila mc) con un incremento medio di 620mc/ha.  





8.2.5.3.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	Tra l’80 e il ’93 Sesto è risultata soggetta ad un costante processo di contrazione occupazionale, di intensità inferiore solo a Legnano, Milano e Rho, e particolarmente concentrato negli anni ‘80. Anche la crescita del numero di imprese è stata molto limitata, soprattutto nei primi anni ’90 quando si è rivelata superiore solo a quella di Seregno, così come molto elevata è stata l’espulsione di lavoratori dai cicli produttivi - testimoniata dalle cifre relative agli iscritti alla mobilità sopra ricordate - in seguito alla forte mortalità imprenditoriale, che ha colpito soprattutto le imprese di dimensioni superiori ai 500 addetti (-19,7% tra il ‘91 e il ‘93).

	La forte contrazione di addetti all’industria ha portato già a fine ‘93 ad una concentrazione di occupazione industriale tra le più basse della provincia (seconda solo a Milano), a fronte di una elevata specializzazione commerciale (28,3% degli addetti, contro il 26,4% provinciale) e ad un buon insediamento terziario. Risulta conseguentemente elevata l’incidenza degli impiegati (52,3%), la cui diffusione non è però legata solo al terziario esplicito, ma si riscontra con intensità maggiore rispetto alla media provinciale anche nella manifattura, dove inoltre appare superiore alla media (con il 3,2% degli addetti totali, contro il 3% provinciale) l’incidenza delle mansioni dirigenziali, da cui si può quindi desumere la forte concentrazione, in ciò che resta dell’industria sestese, di funzioni direttive e di servizio alla produzione.





Le tendenze più recenti (1993-1997)

	Tra il ’93 e il ’97 si è assistito ad una crescita superiore alla media provinciale delle iniziative imprenditoriali (+5,6%), che hanno quindi beneficiato di un’inversione del trend rispetto all’andamento negativo dei primi anni ‘90. Questo risultato complessivo deriva da una tenuta dell’industria maggiore che a livello medio provinciale (-1,5% vs. -2,6%), da  un lato, e da una crescita del terziario molto più elevata (+13% vs. 8%) e quasi doppia rispetto alla media provinciale nei servizi alle imprese (+15,9% vs. +8,8%). Dunque, un’espansione fortissima dell’imprenditoria nel terziario, che rispetto alla dinamica fabbricativa enfatizza maggiormente lo sviluppo dei servizi rispetto al commercio, e che viene conseguita in virtù del più elevato tasso di natalità in ambito provinciale negli ultimi 5 anni, sia in termini complessivi (43,7%) che in particolare nei servizi alle imprese (+50,9%). Sembra quindi che il territorio sestese sia in grado di esercitare un’elevata attrazione per la localizzazione di nuove imprese, peraltro controbilanciata da una mortalità superiore alla media (da cui un tasso di crescita dello stock di imprese apprezzabile ma inferiore, ad esempio, a quello della contigua Rho), offrendo quindi uno scenario produttivo tipico dei sistemi economici che attraversano una fase di intensa e vivace trasformazione. Significativo anche l’insediamento di stabilimenti facenti capo a multinazionali (7% del totale presente sul territorio).

	La dinamica dell’occupazione dipendente sostiene adeguatamente la crescita imprenditoriale, mostrando un incremento delle assunzioni nel ‘97 rispetto al ‘91 pari al 10,5% (contro il -1% provinciale), con una crescita che si è intensificata negli ultimi 3-4 anni. Essa risulta trainata dal terziario (+19%), ma anche l’industria incrementa la sua capacità di assorbimento di forza lavoro (+7,2%, che si distingue ampiamente dal -13,1% provinciale), riuscendo così a conservare un peso significativo sul totale degli avviamenti (47,3% nell’arco dei 5 anni). Nell’ambito degli avviamenti operai spicca il livello record di figure qualificate, che incidono per il 61,4% sul totale delle maestranze assunte tra il ‘93 e il ‘97 e delineano quindi una specializzazione su livelli qualitativi medio-alti del modello di produzione sestese. Elevata si mantiene anche la forte terziarizzazione all’interno delle assunzioni: il 44% sono impiegati, a fronte del 41% provinciale (comprensivo - va sottolineato - del capoluogo), e superiore alla media risulta il ricorso a contratti atipici, ma con una minore diffusione delle forme precarie ed una forte incidenza di part time (23,1% nel ‘97), certamente concentrata nei grandi insediamenti commerciali.





8.2.5.4	Rho



8.2.5.4.1	Configurazione e dinamica territoriale



	I centri localizzati nella circoscrizione rhodense hanno caratteri omogenei, con densità edilizia medio-alta che si sviluppa lungo gli assi della SS33 del Sempione e SS233 Varesina le quali mostrano un considerevole grado di congestione nel tratto di penetrazione al Capoluogo. All’interno del costruito occupano spazi considerevoli aree a forte specializzazione produttiva, spesso esterni ai nuclei storici. L’edificato, concentrato lungo le vie di comunicazione, lascia spazio verde - comunque vincolato - di dimensioni non trascurabili. 

	Le aree dismesse sono presenti in quantità tali da essere seconde - escludendo il capoluogo - alla sola area di Sesto (1.381.936 mq.), e sono localizzate in special modo ad Arese (680.000 mq.) e Bollate (362.315 mq.); in molti casi è previsto il ripristino di attività produttive industriali. Sono in atto iniziative di recupero a seguito della nascita del CRAA (Consorzio per la reindustrializzazione per l’area di Arese costituito da Comuni di Bollate, Garbagnate, Arese, Lainate e Rho, CCIAA di Milano, Finlombarda), che realizzerà capannoni di varie metrature attrezzati per attività artigianali, da cedere a prezzi agevolati. Il primo lotto di 45.000 mq. localizzato all’interno di spazi non utilizzati dello stabilimento Alfa ad Arese, sarà disponibile a breve (si parla di ottobre 1998). 

	La pianificazione comunale di quest’area mira a confermare e rilanciare la vocazione industriale storica, prevedendo ambiti industriali di notevole estensione in buona parte dei comuni, specialmente ad Arese , Lainate e Cornaredo.

	Su di un territorio che rappresenta il 7% della Provincia, nella circoscrizione di Rho sono state rilasciate il 9% del complesso delle CE provinciali. Con quasi tre milioni di mc di concessioni rilasciate per attività produttive, la circoscrizione di Rho è seconda solamente a Melzo (5milioni) e Milano (3.5milioni), con un incremento nel quinquennio di volumetrie per insediamenti produttivi pari a 230 mc/ha.

	Un quota elevatissima di queste concessioni è stata rilasciate per attività industriali – artigianali (pari ad oltre l’88% del totale), mentre pressochè nulla è l’espansione delle aree destinate ad attività terziarie, salvo un 7,4% nel commercio. In misura ancora maggiore che a Sesto, il problema della denisità elevata si ripercuote in un ricorso ad interventi di ampliamento dei fabbricati esistenti proporzionalmente superiore  a quello provinciale (29,1%, contro il 23,3%).

	I comuni interessati dalle più ampie trasformazioni nell’ultimo quinquennio sono stati Lainate (732mila mc), Settimo Milanese (539), Novate Milanese (380) e Bollate (459)�.





8.2.5.4.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	La performance occupazionale di questa circoscrizione è stata pessima tra l’80 e il ’93 (la peggiore dopo Milano e Legnano), quando ha fatto registrare una perdita del 13,1% di addetti. La contrazione si è concentrata negli anni ’80 (-8,5%); in termini di unità locali la crescita è stata invece superiore a quella media provinciale, originando così un processo di ‘snellimento’ delle attività produttive che ha portato ad una forte riduzione della dimensione media d’impresa. Mentre infatti nell’80 a Rho erano localizzate le imprese mediamente più grandi dell’intera provincia (8,7 addetti), queste hanno ridotto poi la propria dimensione nel ’93 a 5,7 addetti (ancora superiore a quella media provinciale, grazie soprattutto alla maggiore presenza di imprese di grandi dimensioni, ma nettamente sopravanzata da alcune aree del Sud e del Nord Est).

	La caratterizzazione del sistema produttivo di Rho si presenta verso la metà degli anni ‘90  ancora marcatamente industriale: il 57% degli addetti lavora infatti nella manifattura, rappresentando per di più il 10,2% degli addetti complessivi provinciali di questo macrosettore. L’incidenza del terziario non commerciale resta invece bassa (14,1% vs. 28,3% prov.), anche nei servizi alle imprese (6,2% vs. 12,8%).

	L’elevata diffusione industriale a Rho si caratterizza - rispetto ad altri territori assimilabili sotto questo profilo di specializzazione settoriale - per una forte terziarizzazione interna (46% di impiegati nella manifattura, contro il 42,6% medio provinciale), per una più elevata dotazione di figure dirigenziali e per un’incidenza maggiore dei dipendenti sul totale degli addetti delle imprese�. Sino alla metà degli anni ‘90, quindi, si era delineata un’elevata terziarizzazione implicita non accompagnata però da un’altrettanto intensa terziarizzazione esplicita; è probabile che le imprese manifatturiere di Rho tendessero a rivolgersi ad un mercato di servizi esterno alla circoscrizione, sfruttando anche la contiguità con Sesto e Milano, mentre - come passeremo ora a considerare - la dinamica imprenditoriale più recente mostra un forte investimento degli operatori locali proprio in questo settore fino a pochi anni fa scoperto.





Le tendenze più recenti (1994-1997)

	Tra il ’93 e il ’97, lo stock di imprese cresce in misura più che doppia rispetto alla media provinciale (+7,6% contro il +3,6%), e questa maggior vivacità si manifesta in tutti i settori considerati a cominciare dall’industria, che riesce a mantenere sostanzialmente invariato il numero di imprese (-0,1%, a fronte del -2,6% provinciale) grazie all’effetto combinato di una maggiore natalità e di una minore mortalità. Elevatissima invece la crescita di imprese negli altri macrosettori: edilizia (+12,5%), commercio (+4,1%), +15,3% negli altri servizi (+14,9% nei servizi alle imprese). In tutti i settori si riscontra una natalità costantemente più elevata che in provincia, e particolarmente nei servizi alle imprese, che sembrano quindi acquisire un peso più rilevante rispetto alla situazione dei primi anni ’90 (la loro incidenza in termini di imprese aumenta dal 14,5% del ’93 al 15,3% del ’97, mentre la quota delle imprese manifatturiere scende da 22,5% a 20,7%). Tra le più elevate della provincia, inoltre risulta l’incidenza di stabilimenti di imprese multinazionali (15,2% del totale provinciale al netto di Milano).

	Anche in termini di avviamenti al lavoro dipendente, Rho mostra tra il ’91 e il ’97 una dinamica più sostenuta che in provincia, realizzando una crescita nei flussi di assunzioni pari al +2% contro il -1% provinciale. Esce confermata dall’analisi di questi dati la crescita particolarmente intensa del terziario anche in termini occupazionali (+20,4% contro il + 7,2% provinciale), mentre la tenuta imprenditoriale in ambito manifatturiero sconta una riduzione nella capacità di assorbimento di forza lavoro (-5,3%). Si sta dunque intensificando il processo di terziarizzazione anche in termini espliciti�, con una quota di avviati nei servizi che passa dal 32,1% del ‘93 al 38,7%, così come quello di terziarizzaione implicita. Va infine sottolineato l’elevatissimo ricorso ai contratti a tempo determinato (53,1% sul totale degli avviamenti nel ‘97, la quota più alta nella provincia), anche se con un’incidenza molto bassa di quelli più precari.

	In termini demografici, Rho presenta nel periodo ‘91-’96 il più elevato saldo naturale, ed anche il più elevato saldo migratorio dopo Legnano (che però lo ottiene soprattutto con un basso tasso di emigrazione, mentre  Rho si distingue per alti tassi di immigrazione). L’effetto complessivo di questi fenomeni si traduce in un incremento percentuale dello stock di residenti tra il ‘91 e il ’96 del +3,6% in linea con i valori della maggior parte delle circoscrizioni provinciali.





8.2.6	Il Sud milanese: le circoscrizioni di San Donato Milanese, Rozzano, Corsico e Abbiategrasso



8.2.6.1	Configurazione e dinamica territoriale



Il Sud, a forte tradizione agricola, è caratterizzato da densità abitativa medio-bassa. Le aree dismesse sono scarse, gli strumenti urbanistici dei Comuni sono in genere recenti e con ampia attenzione agli ambiti vincolati a verde dal Parco Sud.



Tab. 34 - Incidenza sul totale provinciale delle aree dismesse e degli iscritti  alle liste di mobilità presenti nell’area Brianza (Val. %)



�Incidenza sul  totale provinciale�Incidenza sul totale provinciale senza Milano������Aree dismesse (mq)�3,0�7,2��Iscritti alle liste di mobilità (22/12/97)�8,2�14,1��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Piano Territoriale di Coordinamento, �Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano



Anche guardando all’espansione edilizia non residenziale, misurata dalla volumetria di CE rilasciate nel quinquennio 1993-1997, l’intensità del cambiamento territoriale della pianura irrigua milanese risulta piuttosto modesta: con circa il 28% del territorio provinciale, essa è interessata solo dal 15% delle CE per fabbricati a destinazione produttiva. Il divario tra dimensione territoriale e richiesta di CE risulta ancora più evidente nelle circoscrizioni di Abbiategrasso e Rozzano, che rappresentano il 17% del territorio provinciale e nelle quali si concentra solo il 6% delle CE per fabbricati non residenziali, da cui derivano valori dell’indice di incremento fortemente al di sotto della media provinciale. Una significativa parte delle CE in questi due territori, inoltre, è relativa ad attività agricole, soprattutto a Rozzano. 



Tab. 35 - Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali aggregati secondo la destinazione quinquennio 1993-97



Circoscrizione�Totale�Agricoltura�Industria�Commercio�Alberghi�Servizi�Altro�����������Abbiategrasso�1.344.543�4,00%�62,40%�32,60%�0,2%�0,10%�0,70%��Corsico�804.376�0,00%�64,20%�26,40%�1,7%�2,30%�5,40%��Rozzano�658.238�10,40%�62,70%�14,60%�0,0%�5,90%�6,40%��San Donato M.se�1.743.959�2,20%�66,10%�10,30%�0,3%�4,00%�17,10%��Totale�32.980.942�2,20%�70,0%�13,50%�0,5%�5,10%�8,60%��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano





Tab. 36 -	Concessioni edilizie rilasciate per fabbricati non residenziali Volumetrie concesse per nuove costruzioni ed ampliamenti quinquennio 1993-97



Circoscrizione�Nuove costruzioni�%�Ampliamenti�%�Totale�% sul totale�Incremento (mc/ha)�����������Abbiategrasso�891.479�66,30%�453.064�33,70%�1.344.543�4,10%�65,00��Corsico�650.086�80,80%�154.290�19,20%�804.376�2,40%�155,30��Rozzano�529.813�80,50%�128.425�19,50%�658.238�2,00%�45,70��San Donato Milanese�1.567.195�89,90%�176.764�10,10%�1.743.959�5,30%�106,70��Totale�25.294.550�76,70%�7.686.392�23,30%�32.980.942�100,00%�167,80��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA di Milano





La composizione per destinazione economica delle volumetrie autorizzate risulta al di sotto della media provinciale per l’uso artigianale-industriale, mentre nei diversi territori emergono tendenze relativamente intense verso un’espansione delle volumetrie per il commercio (come ad Abbiategrasso e a Corsico), per uso uffici (come a S. Donato e in misura minore a Rozzano) o per l’agricoltura (ancora a Rozzano).





8.2.6.2	Le trasformazioni economiche



	Il sistema economico costituito dalla fascia Sud della provincia di Milano ha mostrato durante il ciclo espansivo protrattosi sino al ’92 una performance molto brillante anche in termini occupazionali, di pari intensità di quella dei territori del NordEst, mentre durante la fase recessiva dei primi anni ’90 ha subito come il resto della provincia una contrazione degli addetti, di intensità non tale comunque da pregiudicarne il buon risultato complessivo. Anche le tendenze più recenti, del resto, dimostrano come la capacità di creare lavoro da parte delle imprese localizzate in questa area sia notevolmente superiore al resto della provincia, soprattutto nelle circoscrizioni a maggior orientamento terziario come Rozzano e San Donato.



	La specializzazione settoriale è marcatamente terziaria e commerciale nella parte più a est dell’area, mentre spostandosi ad occidente ci si imbatte in una vocazione tradizionalmente e intensamente manifatturiera (soprattutto ad Abbiategrasso), affiancata da un’attività imprenditoriale agricola di entità relativamente considerevole. Quella che si sta verificando negli ultimi 5 anni, peraltro, è una dinamica di riequilibrio settoriale di tali ‘monoculture’, nell’ambito di una dinamica di crescita complessiva apprezzabilmente superiore alla media provinciale: a San Donato, ad esempio, si riscontra uno dei più alti tassi di incremento delle asssunzioni nella manifattura di tutta la provincia, mentre ad Abbiategrasso risultano molto elevate sia la natalità nel settore dei servizi alle imprese che, come abbiamo visto precedentemente, l’espansione comerciale (misurata in termini di concessioni rilasciate).











Tab. 37 - Struttura economica in termini di incidenza di addetti per settore (valori %) - 1/1/1994

�Agricoltura�Manifattura�Costruzioni�Commercio�Servizi�Di cui servizi �alle imprese����������Abbiategrasso�0,6�52,8�6,5�24,4�15,1�5,6��Corsico�0,6�43,8�6,8�29,4�19,4�11,3��Rozzano�0,1�42,6�5,9�32,6�18,4�7,8��S. Donato�0,1�36,1�4,4�23,4�33,3�18,3��PROVINCIA�0,1�38,3�6,2�26,4�28,3�12,8��

Fonte: Aspo



	Nelle circoscrizioni in cui prevalgono i servizi e il commercio, inoltre, le imprese appaiono più consolidate rispetto alla media provinciale, essendo caratterizzate da una dimensione più elevata, una minore incidenza di addetti indipendenti, una più elevata capacità di assorbimento di occupazione ed un’attività edificativa in questi settori particolarmente intensa, prerogative invece non ancora rintracciabili in quel tessuto di piccolissime iniziative nel campo dei servizi alle imprese che si stanno sviluppando - con un processo ancora erratile ma intenso - ad Ovest di quest’area.

	L’industria va invece incontro ad un ridimensionamento generalizzato, di intensità maggiore nei contesti in cui è insediata più diffusamente, seguendo comunque un percorso che si potrebbe definire più di razionalizzazione della struttura produttiva che di deindustrializzazione, dato che in tutte le circoscrizioni la domanda di lavoro espressa dalle imprese industriali risulta comunque in crescita. Anche nel settore industriale sono riscontrabili differenze tra la tipologia di imprese della zona Est rispetto a quelle della zona Ovest. Le prime rispondono infatti ad un modello più avanzato, caratterizzato ad esempio da un’elevata incidenza di operai specializzati e, a livello sistemico, da una maggiore presenza di stabilimenti facenti capo a imprese multinazionali; le seconde risultano invece più assimilabili al modello più tradizionale che caratterizza anche l’area Nord Ovest della provincia, pur con una minore dinamicità espansiva della popolazione imprenditoriale.

	Particolarmente vivace appare infine in questa area la dinamica demografica, soprattutto in termini di afflusso di nuovi residenti.











Tab. 38 - Variazione imprese operanti (%) e indicatore di natalità complessivo - 1993-1997

�Var. % i mprese operanti 1997/1993�Natalità complessiva periodo 1993-1997���Abbiate-grasso�Corsico�Rozzano�S. Donato�PROV�Abbiate-grasso�Corsico�Rozzano�S. Donato�PROV��TOT�4,5�5,1�6,5�5,2�3,6�37,3�38,2�39,6�41,5�34,4��Industria manifatturiera�-4,0�-3,5�-0,9�-2,5�-2,6�22,9�20,0�24,7�21,9�23,1��Costruzioni�6,2�7,3�12,7�11,3�9,1�39,9�45,6�51,6�53,4�45,0��Commercio�2,9�3,5�3,5�2,9�1,0�37,7�34,4�39,8�39,8�35,6��Servizi�14,1�11,7�13,1�10,0�8,0�-�-�-�-�-��Servizi alle imprese�19,8�12,2�12,7�13,0�8,8�51,0�45,2�43,4�52,0�34,9��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter



Tab. 39 - Avviamenti al lavoro dipendente - incidenza, composizione e dinamica

�Abbiate-grasso�Corsico�Rozzano�S. Donato�PROV��Avviamenti 1993-1997�������Incidenza su tot. provincia�1,4�4,7�3,0�3,7�100,0��% nell’industria�69,7�59,9�50,�44,9�38,0��% nel terziario�26,3�38,5�45,8�49,7�58,8��Variazione % flusso avviamenti 1997/1991�������Totale�+0,3�nd�+54,9�+125,0�-1,0��Industria�+2,6�nd�+49,1�+136,0�-13,1��Terziario�-0,6�nd�+62,9�+203,2�+10,8��Variazione % stock popolazione residente 1996/1991�4,8�1,9�4,1�3,1�-0,2��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Infocenter





8.2.6.3	San Donato Milanese



8.2.6.3.1	Configurazione e dinamica territoriale



Le caratteristiche fisiche dell’area sono state notevolmente influenzate dalla vicinanza di assi di comunicazione primaria a livello locale (SS9 via Emilia, SS415 Paulese, asse ferroviario Milano-Piacenza del SFR) e nazionale (autostrada A1 Milano-Roma-Napoli, asse ferroviario ad alta velocità Milano-Roma-Napoli), lungo i quali si sviluppa un traffico su gomma congestionato soprattutto in alcuni punti (Melegnano, Peschiera, Pantigliate), e si concentrano ambiti per attività produttive di logistica e commercio. L’area presenta comunque vincoli ambientali legati al parco Sud ed al Parco del fiume Lambro, in gravi condizioni di inquinamento e da tempo inserito in un apposito strumento di Recupero (Progetto di riqualificazione ambientale “Lambro-Seveso-Olona”), in realtà mai attuato con successo. 

Le aree dismesse presenti, seppure di dimensioni contenute (146.900 mq., lo 0,1% del territorio provinciale), sono soggette a contenziosi in merito a problematiche ambientali che non rendono immediatamente praticabile un loro recupero (previsto comunque per attività produttive).

Gli strumenti urbanistici individuano aree di espansione limitate, ad eccezione del comune di San Donato che prevede nel PRG 1986 (variante 1993) ampi spazi per residenza (oltre 1.300.000 di mq. di residenza realizzata per il 90%) ed attività commerciali (oltre 800.000 mq. realizzati per il 60% circa). San Giuliano Milanese, in particolare, è il comune interessato dalle maggiori richieste di CE per funzioni commerciali, mentre San Donato Milanese prevale nelle costruzioni ad uso uffici, che, come si è detto sopra, rappresentano l’ambito edificativo non residenziale verso il quale questa circoscrizione nel suo complesso mostra un orientamento relativamente più marcato. Completano il quadro delle trasformazioni più significative nell’ambito della circoscrizione le volumetrie di CE rilasciate nei Comuni di Carpiano, Tribiano, Peschiera Borromeo e Cerro al Lambro�.





8.2.6.3.1	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

S. Donato condivide la parabola evolutiva di tutta la fascia Sud tra il 1980 e il 1993, caratterizzata come si è visto dalla decisa inversione tra l’andamento fortemente espansivo dell’occupazione nello scorso decennio ed una netta contrazione nei primi anni ’90; questa è stata determinata soprattutto da tagli negli organici delle 7 grandi imprese (sopra ai 500 addetti) qui presenti, che pure mantengono una concentrazione occupazionale particolarmente elevata in questa circoscrizione. La dimensione media è in calo, ma con un valore pari a 6 addetti resta comunque la più elevata di tutta l’area Sud, collocandosi molto al di sopra anche della media provinciale (che è di 4,9 addetti).

La specializzazione settoriale di San Donato risulta al 31.12.93 eminentemente terziaria, ambito in cui si concentra il 33% dell’occupazione (contro il 28,3% provinciale), con una superiorità rispetto al dato medio provinciale che si riproduce anche nel comparto dei servizi alle imprese (18,1% vs. 12,8%); sotto questo aspetto si distingue nettamente dalle circoscrizioni limitrofe, dove invece l’incidenza degli addetti nel terziario è compresa tra il 15 e il 20%. Leggermente inferiore al valore provinciale - e la minore nell’ambito delle circoscrizioni di questa fascia Sud -  è invece l’incidenza della manifattura, nella quale però va evidenziata una decisa crescita dell’occupazione tra il ’91 e il ’93, in controtendenza rispetto all’andamento provinciale nel medesimo periodo. Inoltre, gli investimenti stranieri in attività industriali mostrano in questa circoscrizione un insediamento di livello apprezzabile (24 stabilimenti al 1.1.96, pari al 6,2% del totale provinciale al netto di Milano).

Oltre che la terziarizzazione esplicita, anche quella implicita risulta elevata (52,8%, contro il 52,3% provinciale); la forte incidenza delle attività terziarie a S.Donato si caratterizza inoltre per una diffusione degli addetti indipendenti al loro interno molto minore rispetto ad altri contesti provinciali, nei quali i pur significativi processi di espansione delle attività terziarie vedono invece prevalere spesso forme di autoimprenditorialità meno strutturate e più volatili (come ad esempio quelle della ditta individuale).





Le tendenze più recenti (1993-1997)

La crescita delle imprese risulta relativamente sostenuta anche in tutti gli anni ’90 (+5,2% nell’ultimo quinquennio), soprattutto nel terziario (+10%) e nei servizi alle imprese (+13%). Per questi ultimi, in particolare, la localizzazione su questo territorio sembra possedere particolare appeal, se è vero che negli ultimi 5 anni il tasso di natalità imprenditoriale in attività di questo tipo è stato del 52%, il più alto di tutta la provincia. Probabilmente esistono ancora spazi di crescita significativi in questo ambito, considerando che, nonostante questa forte espansione, a fine ’97 a S. Donato i servizi alle imprese pesano poco più della metà che a Milano sulla popolazione imprenditoriale complessiva (15,2% vs. 30,2%), anche se questo differenziale è in parte legato alla  maggiore dimensione media delle imprese qui localizzate.

Le assunzioni mostrano la crescita più elevata di tutta la provincia (+125,2% nel ’97 rispetto al ‘91), con un trend di incremento costante nei diversi anni che è raramente riscontrabile in altre circoscrizioni, ed aumentano la loro incidenza sul totale provinciale dall’1,4% al 4%. La crescita è molto sostenuta nell’industria (+136,2%), dove quindi la riduzione del numero di imprese coesiste con un intenso processo di espansione della base occupazionale (o quantomeno dei flussi di lavoratori in ingresso), ma è ancora più spiccata nel terziario dove le asssunzioni crescono del 203,2%, a ulteriore testimonianza del fatto che lo sviluppo dei servizi a S. Donato non consiste prevalentemente in attività svolte su scala individuale, ma riesce ad assumere un carattere più strutturato. Del resto, anche l’intensa concentrazione di CE nelle attività terziarie, che come abbiamo visto caratterizza questo territorio rispetto al resto del Sud Milano ma anche in relazione all’intera area metropolitana, può essere letta come segnale di un maggior livello di strutturazione e consolidamento delle attività di servizio. 

I contratti atipici sono leggermente superiori alla media provinciale, ma con un’incidenza minore delle forme più precarie.

La dinamica demografica tra il ’91 e il ’96, infine, si colloca su livelli medi nell’ambito delle circoscrizioni in espansione (+3,1%), caratterizzandosi per un turnover molto elevato e, in particolare, per tassi di immigrazione tra i più alti della provincia lungo tutto il periodo considerato.





8.2.6.4	Rozzano



8.2.6.4.1	Configurazione e dinamica territoriale



La circoscrizione, localizzata nel territorio del sud Milano tradizionalmente agricolo e ad espansione futura limitata a seguito dell’inserimento nel Parco Sud, ha densità territoriali medio-basse e un edificato concentrato lungo i grandi assi ferroviari (linea Milano-Pavia-Genova) e viabilistici della Tangenziale Ovest, della Milano-Genova e della Statale dei Giovi. Lungo questi ultimi si sviluppa un traffico sostenuto, soprattutto in ingresso a Milano, ma privo dei fenomeni di congestione presenti in altre zone della provincia.

	Le aree dismesse, concentrate nei Comuni di Rozzano ed Opera che costituiscono comunque un continuum edificato, ammontano a circa 200.000 mq, per i quali è previsto un recupero ad attività produttive.

	I PRG, la maggior parte dei quali è precedente al 1990, riservano ampio spazio alle attività economiche, in particolare a Rozzano - con 760.000 mq di commercio e terziario e 1.200.000 di mq. di industria ed artigianato, nella direzione di un controbilanciamento rispetto alla vocazione residenziale che l’ha identificata per molti anni soprattutto con insediamenti di Edilizia agevolata -, e a Lacchiarella (con una previsione di 478.000 mq. di industria e 300.000 mq. di commercio e terziario), già caratterizzata da una spiccata specializzazione terziaria e commerciale.





8.2.6.4.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	La dinamica strutturale dell’economia di Rozzano è risultata in questa fascia Sud la migliore tra l’80 e il ‘93, avendo realizzato in tale arco di tempo la seconda maggiore espansione occupazionale nell’ambito della provincia (+21,6%, alle spalle della performance di Cassano d’Adda). La dimensione media è più bassa che a S.Donato ed in linea con quella provinciale, ma la struttura dimensionale delle imprese di Rozzano si caratterizza - sempre rispetto alla situazione complessiva dell’area metropolitana - per una maggiore incidenza delle piccole imprese tra i 6 e i 9 addetti, rispetto a quella delle microimprese tra 1 e 5 addetti.

	La specializzazione economica al 31.12.93, rispetto al resto della provincia, si rivela essenzialmente commerciale (32,6% degli addetti, contro il 26,4% medio provinciale), con una dimensione media degli esercizi particolarmente elevata (4,6 addetti rispetto al 3,2 provinciale in questo settore). Nel sistema commerciale di Rozzano, inoltre, si concentrano funzioni di servizio e direttive, come testimonia l’incidenza molto maggiore rispetto alla provincia in questo settore di impiegati e dirigenti. La manifattura assorbe la maggior parte dell’occupazione (42,6%), ma in misura molto inferiore rispetto ad altre aree a forte concentrazione industriale presenti nella fascia Sud, come ad esempio quella di Abbiategrasso. Sugli altri servizi Rozzano mostra invece una specializzazione minore, servizi alle imprese inclusi, ed anche - a differenza di quanto osservato per S. Donato - una maggiore incidenza di addetti indipendenti.

	



Le tendenze più recenti (1993-1997)

	La dinamica imprenditoriale risulta nel quinquennio più che doppia rispetto a quella provinciale (+6,5% vs. 3,6%), ed è la migliore di tutta l’area Sud. L’industria manifatturiera, ovunque in contrazione nel Sud Milano, mostra le perdite più limitate (-0,9%), grazie al più elevato tasso di natalità industriale nell’ambito delle 4 circoscrizioni in esame. Molto alta rispetto alla media provinciale appare inoltre la natalità nel commercio (come anche a San Donato) e nei servizi alle imprese, la cui dotazione imprenditoriale cresce così nel quinquennio del 12,7%.

	L’incremento nei flussi delle assunzioni è molto consistente, pari a +54,9% tra il ’91 e il ’97, aumento di cui riesce a beneficiare considerevolmente anche l’industria (+49,1%). E’ importante inoltre notare la fortissima crescita nel medesimo periodo delle assunzioni di operai qualificati (+250,1%) rispetto ai generici (+40,9%), fenomeno che ovviamente denota un fattore di solidità dello sviluppo di quest’area, nella quale poi le assunzioni molto più frequentemente che in provincia (70% dei casi, contro il 58,2%) danno luogo a ‘posti di lavoro’ a tempo indeterminato.

	La crescita demografica, infine, risulta piuttosto elevata tra il ’91 e il ’96 (+4,1%), con il  più alto tasso immigrazione in ambito provinciale e il terzo più alto saldo naturale (dopo quelli di Rho e di Melzo).





8.2.6.5	Corsico



8.2.6.5.1	Configurazione e dinamica territoriale



	La circoscrizione si sviluppa in un continuum dell’edificato tra il capoluogo ed i comuni di prima cintura, con densità residenziale ed edilizia notevole, soprattutto nei comuni di Cesano e Corsico con oltre 6.000 abitanti per Kmq (densità prossima a quella di Milano, che è pari a 7.148 ab/Kmq.).

	Area ad elevata accessibilità, accoglie sul suo territorio - oltre a radiali in uscita da Milano - parte del tracciato della Tangenziale Ovest. Zone industriali e commerciali di notevole dimensione sono concentrate soprattutto nei Comuni di Corsico ed Assago, ed affiancate al centro direzionale terziario di Milanofiori ad Assago.

	Le aree dismesse, in un contesto così dinamico, sono limitate ad un unico caso a Corsico dove la destinazione a verde e servizi pubblici contribuisce certamente a rallentarne il recupero.

	Gli strumenti urbanistici dei Comuni sono recenti - ad eccezione di Cesano Boscone e Cusago - e riservano ampio spazio all’edilizia residenziale, soprattutto a Corsico e Cusago. Quest’ultimo, in particolare, nel PRG del 1985 prevede 1.500.000 di mq. residenziali, realizzati per un terzo al 1996, a fianco di aree produttive ad estensione limitata.  Spicca invece per il suo carattere terziario ed industiale Assago, con 1.700.000 mq. già realizzati per oltre la metà.

	All’interno della circoscrizione di Corsico, Assago e Corsico stesso sono i due comuni nei quali si sono rilasciate la maggior parte delle CE, sia in termini di volumetria che di incremento medio�.





8.2.6.5.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	La dinamica strutturale riproduce anche a Corsico l’andamento complessivo dell’area Sud tra l’80 e il ‘93, amplificandone però la variazione di addetti in positivo tra l’80 e il ‘91 (+24,7%), e in negativo tra il ‘91 e il ‘93 (-5,9%).

	L’incidenza della manifattura è medio-alta (43,8% di addetti contro il 38,3% provinciale), ma non sui livelli che caratterizzano la propaggine occidentale della fascia Sud (dove si trova la circoscrizione di Abbiategrasso). Corsico si caratterizza inoltre per un’alta incidenza del commercio (29,4% degli addetti, contro il 26,4% provinciale), mentre il peso del terziario - ad eccezione dei servizi alle imprese, con una buona presenza in questa circoscrizione - è inferiore a quello medio provinciale. L’importanza del commercio si riscontra anche in termini dinamici, dato che è l’unico ambito in cui le perdite occupazionali sono risultate quasi nulle tra il ‘91 e il ‘93 (-0,6%).

	Come già osservato per S. Donato, anche a Corsico l’incidenza degli addetti dipendenti - soprattutto nel commercio e nei servizi alle imprese - è maggiore che in ambito provinciale. Si registra inoltre una maggiore concentrazione di funzioni terziarie e direzionali, in particolare all’interno delle attività manifatturiere e commerciali.





Le tendenze più recenti (1993-1997)

	La dinamica espansiva delle imprese, complessivamente pari al +5,1%, è tutta interna al terziario, sia di natura commerciale (+3,5%) che di servizi per le imprese (+12,2%), mentre la manifattura perde nel corso dei 5 anni il 3,5% dello stock di imprese iniziale. Un elevato livello di insediamento nel sistema industriale locale permane comunque da parte delle imprese multinazionali, che hanno l’8% dei propri stabilimenti provinciali (capoluogo escluso) dislocati a Corsico: questa circoscrizione  viene così a costituire il quarto polo localizzativo degli Ide in entrata manifatturieri, alle spalle di Milano, Rho e Melzo.

	Nel commercio, inoltre, risulta particolarmente basso il tasso di mortalità, rendendo così possibile in questo settore una forte crescita dello stock di imprese - e, come si è visto, anche una elevata incidenza delle CE rilasciate per fabbricati con destinazione commerciale - pur in presenza di un tasso di natalità per queste attività non tra i più elevati della zona�.

	All’espansione imprenditoriale non è però corrisposta con altrettanta intensità quella demografica, che ha segnato un non brillante +1,9%. Ciò è dipeso da un saldo migratorio spesso negativo, a sua volta determinato però non da una dinamica stagnante dei flussi migratori, ma anzi da un forte turnover tra i residenti, con tassi sia di immigrazione che di emigrazione superiori alla media.





8.2.6.6	Abbiategrasso



8.2.6.6.1	Configurazione e dinamica territoriale



	Distretto tra i più estesi territorialmente, con la densità residenziale più bassa della Provincia, presenta uno sviluppo edilizio limitato a piccoli nuclei isolati. L’edificato è diffuso lungo la ferrovia per Asti - Alessandria e l’asse viario della Vigevanese, nel quale il Piano Territoriale di Coordinamento P individua numerosi punti critici per il traffico viabilistico. La circoscrizione è tradizionalmente agricola e soggetta a vincoli all’edificazione di zone libere esterne all’edificato, essendo inserita nel Parco del Ticino e nel Parco Sud.

	Le aree dismesse presenti sul territorio, concentrate in due Comuni limitrofi (Bubbiano e Rosate), sono di dimensioni limitate e, per la maggior parte, è previsto un loro reimpiego nei settori produttivi.

	Gli strumenti pianificatori dei Comuni sono tutti successivi al 1990 e prevedono ampie aree di espansione per attività produttive, con punte massime per Abbiategrasso (con 1.417.000 mq ) e Vittuone (615.415 mq.); in particolare forte spazio viene dato ad industria ed artigianato - coerentemente con la tradizionale specializzazione manifatturiera dell’area, che evidenzieremo nel paragrafo seguente - ai quali vengono dedicati complessivamente oltre due miloni di mq. Per l’attuazione dei PRG non è comunque previsto l’uso di piani particolareggiati specifici.

	I comuni di Rosate e Calvignasco sono quelli interessati dalle maggiori trasformazioni, rispettivamente con richieste di CE per 414mila mc e 306mila mc di nuove volumetrie per fabbricati non residenziali. Oltre il 32% di tali concessioni sono state rilasciate per attività commerciali, concentrate prevalentemente nel comune di Calvignasco.





8.2.6.6.2	Le trasformazioni economiche



L’evoluzione di lungo periodo: 1980-1993

	Se sulla dinamica di lungo termine Abbiategrasso non si discosta dall’andamento già descritto della fascia Sud, rispetto alla quale presenta anche le affinità appena evidenziate sotto il profilo morfologico e urbanistico, a fine ’93 essa rivela d’altra parte delle specificità settoriali e dimensionali che la distinguono per alcuni versi dal resto della ‘bassa’ provincia.

	In primo luogo, risulta nettamente superiore la specializzazione nell’industria manifatturiera, settore che assorbe il 52,8% degli addetti contro il 38,3% provinciale, mentre molto ridotto è il contributo del terziario non commerciale (15,1% vs. 28,3%) e dei servizi alle imprese in particolare (5,6% vs. 12,8%), che oltretutto registrano un forte ridimensionamento tra il ‘91 e il ‘93. Da questo punto di vista, Abbiategrasso - collocato nella propaggine occidentale della fascia Sud - mostra maggiori affinità con i territori del Nord Ovest, anch’essi caratterizzati a fine ‘93 da un peso altrettanto elevato dell’industria e da un’ incidenza altrettanto contenuta dei servizi alle imprese. Inoltre, anche sotto il profilo dimensionale, il sistema produttivo di Abbiategrasso risulta mediamente più vicino alla scala ridotta delle imprese magentine e legnanesi che non a quella più ampia riscontrabile nella maggior parte dei territori del Sud milanese. Infine, è maggiore ad Abbiategrasso la concentrazione di addetti indipendenti (probabilmente piccoli artigiani) e l’incidenza della componente operaia sulla struttura professionale.





Le tendenze più recenti (1993-1997)

	Tra il ‘93 e il ‘97, la crescita delle iniziative imprenditoriali (+4,5%) si mantiene al di sopra di quella provinciale (+3,6%). Il tradizionale orientamento manifatturiero va però incontro nel quinquennio ad un pesante arresto (-4%), mentre in forte crescita appaiono il terziario e soprattutto i servizi alle imprese (+19,8%), caratterizzati da una natalità tra le più elevate della provincia: anche in questo caso il percorso di sviluppo, che implica un riorientamento di un sistema produttivo tradizionalmente e fortemente manifatturiero verso una crescita più diversificata e meglio integrata con una congrua dotazione di servizi alle imprese, risulta simile a quello che abbiamo rintracciato anche nel Nord Ovest. In questo processo di tendenziale superamento della monocultura industriale trova una spiegazione anche il valore piuttosto elevato della natalità nel commercio, che va di pari passo con i forti investimenti operati sul territorio in termini di volumetrie edificate per questo genere di attività.

	La domanda di lavoro dipendente espressa dalle imprese di Abbiategrasso risulta invece la più ridotta di tutta la fascia Sud, non tanto nell’industria, dove nonostante la continua contrazione imprenditoriale essa riesce ancora a mantenersi nel 1997 su livelli superiori rispetto a quelli del 1991, quanto nel terziario, dove invece nel 1991 la dinamica delle assunzioni risultava addirittura maggiore. L’elevata crescita imprenditoriale terziaria registrata ad Abbiategrasso non ha quindi impattato significativamente sul mercato del lavoro, trattandosi evidentemente ancora di attività scarsamente formlizzate e quindi ancora poco adeguate ad affrontare un’espansione dimensionale, anche se va segnalato come tra il ‘96 e il ‘97 il trend degli avviamenti terzari cominci a vivacizzarsi.

	Coerentemente con la prevalenza del sistema industriale in questa circoscrizione, i contratti atipici più diffusi sono quelli a tempo determinato (45,5%, contro il 40,3% provinciale), mentre molto più ridotti appaiono quelli part time.

	Abbiategrasso mostra infine il terzo maggior incremento della popolazione (+4,8%) registrato tra il ‘91 e il ‘96 nella provincia di Milano, grazie soprattutto ad un tasso di abbandono del territorio da parte dei residenti tra i più bassi di tutte le circoscrizioni (2,2, contro il 2,7 medio provinciale).







� 	In termini meno prosaici e più suggestivi di quelli che la caratterizzazione quantitativa della nostra analisi ci consenta, un’idea dell’eterogeneità e della dinamicità del territorio è espressa con efficacia da B. Secchi (Aim, Abitare Segesta Cataloghi 1993), che lo descrive come “spazio urbano indefinito, privo di limiti riconoscibili; discontinuo ed eterogeneo, fatto di improvvisi addensamenti fisici, funzionali e semantici e di vaste rarefazioni; aperto ad ogni inserimento ed attraversamento; disponibile e proteso simultaneamente alla conservazione ed all’innovazione, alla ricerca di specifiche qualità ed abbandonato al degrado; ridondante di messaggi e silenzioso; apparentemente privo di una dimensione narrativa, di una logica ubicativa e dispositiva dei diversi materiali costitutivi che consenta di comprenderne ruolo e funzione, che consenta di coglierne le relazioni reciproche, la partecipazione alla costruzione storica di un contesto condiviso; che ne proponga regole d’uso simbolico e materiale”

� 	Le circoscrizioni per l’impiego sono in realtà 17, ma si è deciso di non considerare la circoscrizione di Lodi (composta dai comuni di San Zenone al Lambro, Cerro al Lambro e San Colombano al Lambro) per la sua esiguità e la sua parziale inclusione nel territorio della provincia di Lodi. Dove le fonti lo consentivano, i dati relativi ai comuni di Cerro e San Zenone sono stati aggregati insieme alla circoscrizione di San Donato, con la quale costituiscono un continuum quantomeno sotto l’aspetto morfologico.



� 	Tale indicatore è ottenuto rapportando la somma delle imprese nate tra il ’93 e il ’97 allo stock di imprese presenti all’inizio di questo periodo, ed è disaggregato per i principali ambiti settoriali.  

�	Si tratta della pubblicazione ‘Situazione Pianificatoria nella Provincia di Milano’ realizzata  nel corso del 1996, con una percentuale di risposta complessiva del 95%, anche se alcuni Comuni non sono stati in grado di compilare interamente i questionari di rilevazione.



� 	Secondo quanto contenuto nel “Piano Territoriale di Coordinamento – Primo schema generale”, le informazioni provengono per la maggior parte da un monitoraggio approntato dalla Provincia di Milano sulla dismissione industriale nel territorio provinciale, basato sulle risposte dei singoli comuni ad alcuni questionari tematici, verificato e aggiornato. Si sono riscontrate alcune difficoltà non tanto nell’individuazione delle aree, quanto nel reperimento dei dati e delle informazioni



� 	Per quanto riguarda la città di Milano, vista la disomogeneità relativa alle informazioni in possesso e alla mancanza e incompletezza di adeguate documentazioni aggiornate, si è scelto di limitare le valutazioni esclusivamente alle maggiori aree dismesse presenti entro i confini del capoluogo.



� 	Ricordiamo che i lavoratori vengono iscritti alle liste di mobilità (istituite con L. 223/91) in seguito all’adozione di procedure di licenziamento collettivo da parte delle imprese; tali liste rappresentano uno strumento di politica attiva del lavoro, essendo finalizzate al reinserimento dei lavoratori nel ciclo produttivo. Lo stock di lavoratori iscritti ad esse a una certa data indica quindi la quantità di persone che sono state estromesse dalle imprese in seguito a chiusure o ristrutturazioni aziendali, e che sino a quel momento non hanno ancora trovato una nuova possibilità di impiego. Per una visione di insieme del fenomeno nella provincia di Milano cfr. il Cap. 5 del presente rapporto.



� 	La quantificazione delle richieste è basata su quanto contenuto nel Mod. ISTAT/I/201, presentato in Comune contestualmente alla richiesta di concessione edilizia. Secondo quanto sostenuto dall’ Istat nelle sue pubblicazioni di Statistiche dell’attività edilizia, il grado di collaborazione dei Comuni nella fornitura di queste informazioni è stimabile superiore all’85%, con un elevato grado di attendibilità dei dati che comunque, vista la mancanza della segnalazione da parte di alcuni Comuni, è dimensionato per difetto. 



� 	Le destinazioni economiche specificate nell’ambito di questi dati sono agricoltura, industria, commercio, alberghi e servizi e ‘attività non precisate’. Da una valutazione attenta del contenuto di quest’ultima voce emerge come la maggior parte delle opere classificate al suo interno si riferisca in realtà a edifici destinati ad uffici, e quindi corrispondenti in termini economici ad attività terziarie esplicite (fornitura di servizi) o quantomeno implicite (funzioni di servizio interne alle imprese).

�	In “Le forme del territorio italiano. II. Ambienti insediativi e contesti locali” a cura di A. Clementi, G. Dematteis, P.C. Palermo

 

� 	Vedi “Il modello di urbanizzazione e di occupazione di suolo” in “I vantaggi competitivi delle città: un confronto in ambito europeo” a cura di Corinna Morandi.

� 	Per mantenere omogeneità nei dati nell’arco del periodo considerato, i valori a livello provinciale includono anche i comuni della provincia di Lodi.

� 	Per finanziamento pubblico si intendono contributi erogati da parte di Stato, Regione, Provincia o Comune.

�	Si tratta del rapporto tra imprese iscritte dal ‘93 al ‘97 e stock di imprese operanti nel 1993. I flussi di nuovi imprese sono stati depurati da quelle appartenenti ai settori in cui fattori amministrativi o legati a processi di riclassificazione ne hanno alterato fittiziamente la consistenza negli ultimi anni (agricoltura e commercio).

� 	Fonte: Comune di Milano, 1996

� 	Ricordiamo che si tratta del rapporto tra volumetria realizzata e superficie territoriale.

� 	Al netto dell’agricoltura, come in tutte le tabelle analoghe a questa che saranno presentate nel corso del capitolo.



� 	Al netto della città di Milano, come in tutte le tabelle analoghe a questa che saranno presentate nel corso del capitolo.

�	Cfr. Par. 8.1.2 per una valutazione sul rapporto tra i due indicatori.

� 	Con oltre due milioni e mezzo di CE per attività industriali e artigianali la circoscrizione di Legnano è, in termini assoluti, seconda solamente alle circoscrizioni di Melzo e Rho

�	L’incidenza degli impiegati sugli organici delle imprese risulta infatti al 1.1.94 pari al 55,6% a Melzo, contro il 47,0% di Vimercate e il 37,2% di Cassano d’Adda.

� 	Dati al 1.12.96 di fonte Reprint.



� 	L’indicatore di natalità utilizzato in questa tabella e in quelle analoghe successive è finalizzato a quantificare il processo di nascita di nuove imprese nell’arco di 5 anni, ed è quindi ottenuto dal rapporto tra la somma dei flussi di imprese iscritte in ogni anno tra il 1993 e il 1997 e lo stock di imprese presenti nel 1993.



� 	Rapporto tra i mc di CE per nuovi fabbricati non residenziali e superficie della circoscrizione.



� 	L’indice di incremento complessivo è invece pari a 324,3, e testimonia un’intensità di questa espansione dell’edilizia produttiva particolrmente elevata, se si pensa che il corrispondente valore medio provinciale è di 167,8.



� 	Rapporto concessioni/superficie comunale.

� 	In un solo caso - nel territorio di Lesmo - viene segnalato un rischio ambientale a seguito di contaminazione di suolo.

�	A Cassano d’Adda tale quota risulta pari al 18,9%, mentre a Melzo è più elevata e simile a quella provinciale (34,6%).

�	Va ricordato a questo proposito che è attualmente in corso di approvazione il nuovo PRG di Monza. 



�	Questo elevato dimensionamento delle previsioni edificative residenziali riguarda comunque anche altri comuni della circoscrizione, come ad esempio Macherio con i suoi  1.240.000 mq..

�	I valori massimi si registrano a Cusano (6.582 ab/Kmq), Cormano (4.107 ab/Kmq.) e Paderno Dugnano (3169 ab/Kmq).

� 	I corrispettivi incrementi territoriali sono di 566, 501, 696 e 288 mc/ha 

�	Molto più ridotta è invece la componente impiegatizia e direttiva all’interno dei servizi, decisamente al di sotto della media provinciale, così come è invece superiore la quota di addetti indipendenti.

� 	Va sempre tenuto presente in questi commenti sulle dinamiche occupazionali che si sta parlando di processi di trasformazione delle destinazioni settoriali del lavoro dipendente, per cui l’analisi delle trasformazioni economiche territoriali resta comunque deficitario del tassello dato dalle attività indipendenti, che pure nel terziario si può immaginare esercitino un grosso peso.

� 	Comuni nei quali sono state rilasciate rispettivamente 398, 270, 245 e 204mila mc di CE per fabbricati non residenziali, corrispondenti a incrementi di 231, 387, 227 e 201 mc/ha

� 	Rispettivamente con 192 e 243mila mc di CE rilasciate per fabbricati non residenziali, corrispondenti a incrementi di 355 e 298 mc/ha

�	Non sono purtroppo disponibili per problemi di natura amministrativa i dati sulla dinamica degli avviamenti al lavoro relativi a questa circoscrizione.
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Graf. 3 - Concessioni per attività produttive rilasciate nel quinquennio 1993-97 (dati in mc)





Graf. 4 - Rapporto tra le concessioni rilasciate per fabbricati produttivi e la superficie territoriale delle circoscrizioni (mc/ha) - quinquennio 1993-1997








